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5

Molto si è scritto oggi su
l’Avvocatura “tra tradizione e

modernità”. Non abbiamo certezze per
il futuro: vogliamo però che, pur consa-
pevoli della necessità di cambiamenti e
di riforme, i principi fondamentali su
cui si fonda l’Avvocatura vengano pre-
servati.

In ordine al tema “pubblicità” del
professionista non è condivisibile l’i-
dea che si possano utilizzare messaggi
pubblicitari comparativi o valutazioni
redatte da certificatori estranei alla
nostra categoria professionale.

Per quanto attiene poi alla retribu-
zione dell’attività professionale è
opportuno predisporre per gli avvoca-
ti criteri di determinazione e di guida.
Innanzitutto va salvaguardato il divie-
to del “patto di quota/lite”. Bisogna
tuttavia fare in modo che la retribuzio-
ne dell’attività dell’Avvocato rispon-
da a criteri di dignità, di decoro e di
libertà.

Sul piano del “sapere”, l'aggiorna-
mento professionale, e i corsi di forma-
zione e di specializzazione devono
imporsi all’Avvocato, trattasi di percor-
si obbligati onde egli possa dare in ogni
occasione una risposta di qualità alle
tante domande di competenze che il
mercato richiede e che il sistema ordini-
sta deve garantire.

All’attenzione si pongono le proble-
matiche concernenti le aggregazioni
professionali. Fermo restando l’incom-
patibilità delle associazioni con soci di
capitale, è doveroso studiare forme di
collaborazione capaci di competere con
studi che, per dimensioni e per pluralità
di competenze, siano in grado di occu-
pare le fasce alte di quelle commesse
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Editoriale

UN SALUTO DI CONGEDO: 
GOVERNARE IL CAMBIAMENTO 

Largo crepaccio del ghiacciaio di Aletsch e Lötschen-Lücke, 18 luglio 1884



che vengano da parte di enti pubblici e
privati.

Uno sguardo particolare deve essere
rivolto ai nuovi sbocchi che si sono
imposti alla nostra attenzione sul piano
del mercato professionale: quelli che
attengono ai diritti fondamentali, alle
ragioni dei consumatori e dei rispar-
miatori, ai diritti inerenti la proprietà
intellettuale e quelli attinenti ai nuovi
confini della responsabilità civile, con
riguardo anche al risarcimento dei
danni da lesione di interessi legittimi,
ed ancora quelli che riguardano il dirit-
to societario a seguito della recente
riforma.

Si vedano come problematiche
anche quelle nuove forme di risoluzio-
ne stragiudiziale delle controversie che
favoriscono l’accesso alla giustizia di
quegli interessi individuali e collettivi
difficilmente gestibili con la giustizia
ordinaria.

Si tratta nel complesso di temi che
devono costituire la trama di un pro-

gramma organico di intervento delle
istituzioni forensi e che devono costi-
tuire altresì la cultura di un sistema
ordinista che, attento alle trasformazio-
ni, intenderebbe contribuire alla gestio-
ne dei cambiamenti. Anzi al “governo
del cambiamento”.

Colgo l’occasione per dare attraver-
so questo “editoriale” un saluto di “con-
gedo”.

Mentre lascio il Consiglio che ho
avuto l’onore di presiedere per una
limitazione del numero dei mandati che
ho fermamente voluto, sono certo che
qualunque cambiamento non potrà con-
traddire la nostra storia, che è testimo-

nianza della nostra professione e garan-
zia della nostra unità e della nostra
sopravvivenza.

I caratteri originali della nostra profes-
sione non devono essere messi in discus-
sione, nel c.d. mercato dei servizi legali,
da nessuna spinta di “liberalizzazione”.

Bene primario dell’Avvocatura è la
professionalità. Al di là di qualsiasi esi-
genza di mercato, essa deve accompa-
gnarsi a quella componente etica che è
la connotazione primaria di una profes-
sionalità responsabile.

Di essa sempre gli Ordini devono e
dovranno essere garanti.

Antonio Rossomando
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7

L’epoca delle riforme non è ancora
terminata; e così, dopo le molte

novità che il legislatore pare ha intro-
dotto negli ultimi anni(1), tra la fine del
2005 e l’inizio del 2006, sono state

varate due riforme di ampio respiro: la
prima ha interessato la legge fallimen-
tare e la seconda il codice di procedu-
ra civile.

Quest’ultima, che costituisce ogget-

to di queste prime riflessioni, deve
essere integrata con gli ulteriori prov-
vedimenti che il legislatore ha introdot-
to pressoché contestualmente; si vuole
fare riferimento sia al decreto legislati-

la Pazienza

Riflessioni

LE NUOVE RIFORME 
AL PROCESSO CIVILE 

Lago di Märjelen e fratture del ghiacciaio di Aletsch, 22 luglio 1884

1 Tra le molte, senza ambizione di completezza si può ricordare: l’introduzione del nuovo diritto societario; l’introduzione del nuovo processo societario; la rifor-
ma del codice di proprietà industriale; il codice delle assicurazioni; la riforma dei provvedimenti in materia di stato e capacità delle persone con l’introduzione
della amministrazione di sostegno; la riforma del diritto del lavoro nota come legge Biagi; la riforma del fallimento preceduta dalle modifiche contenute nel
d.lgs. 80/2005, alle quali, poi, si aggiungono i numerosi interventi legislativi sul diritto e sul processo penale.



vo, in corso di pubblicazione, sulle
modifiche alla disciplina del giudizio di
cassazione e sulla riforma della disci-
plina dell’arbitrato; sia alla recentissi-
ma legge che ha modificato la discipli-
na dell’esecuzione mobiliare contro il
debitore.

Non vi è dubbio che vi fosse biso-
gno di un intervento riformatore sul
codice di procedura civile e, in parti-
colare, sul processo di esecuzione; da
lungo tempo se ne discuteva e vari
erano i contributi di riforma, tra i quali
è certo noto ai più l’ampio lavoro a suo
tempo svolto dalla commissione pre-
sieduta dal prof. Tarzia, volto ad ela-
borare un progetto di riforma dell’inte-
ro codice di procedura civile(2); e poi-
ché la riforma del 1990 aveva toccato
soltanto alcune norme marginali del
processo esecutivo, all’interno dei
lavori di quella Commissione partico-
larmente incisivo era stato l’intervento
riformatore in tema di esecuzione for-
zata(3).

L’attuale riforma era stata preceduta
dalla promulgazione del d.lgs. 80/2005,
che molti di noi avevano avuto occasio-
ne di prendere in esame nel lungo perio-
do di vacatio che il legislatore aveva
previsto; proprio nell’imminenza della
sua entrata in vigore, alla fine del mese
di dicembre 2005, con la approvazione
della legge 263/2005 (e del decreto
legge 271/2005), il legislatore ha ulte-
riormente modificato la disciplina già
introdotta.

2. Intervento del legislatore è stato
ampio, su molte parti del codice di pro-
cedura civile; dapprima è intervenuto
con una serie di modifiche alla discipli-
na delle notificazioni e delle comunica-
zioni, nel tentativo di ammodernarla ai
nuovi mezzi, che consentono oggi noti-

fiche più celeri; qui deve essere subito
ricordata la modifica destinata a sem-
plificare il lavoro degli avvocati, grazie
alla previsione della possibilità di pro-
cedere alla citazione dei testimoni
direttamente da parte dell’avvocato,
mediante una lettera raccomandata o
altro mezzo equivalente, secondo il
nuovo disposto degli articoli 250 c.p.c.
e 103 disp. att. c.p.c.

Il primo, significativo, intervento
interessa l’ordinario processo di
cognizione, nella fase di formazione
delle questioni sottoposte alla decisio-
ne del giudice e nella formulazione
delle domande istruttorie; dalla disci-
plina previgente, a tutti nota, si passa
oggi ad un nuovo modello, nel quale è
prevista a carico del convenuto la
decadenza, sin dal tempestivo deposi-
to della comparsa di risposta, per tutte
le eccezioni processuali e di merito
che non siano rilevabili d’ufficio, cui
fa da contrappeso l’allungamento del
termine minimo per la vocatio, oggi
previsto in 90 giorni(4). Tuttavia, il con-
venuto che non debba chiamare in
causa terzi, proporre riconvenzionali o
sollevare eccezioni in senso stretto
potrà ancora costituirsi alla prima
udienza. Successivamente, le due
udienze, prima disciplinate agli artico-
li 180 e 183 c.p.c., vengono riunificate
in un’unica udienza, nella quale vi
potrà essere sia la trattazione delle
questioni preliminari, che il giudice
ritenga di sottoporre alle parti, sia la
proposizione di quelle domande ed
eccezioni, che sorgano dalla proposi-
zione della domanda riconvenzionale
o dalle eccezioni del convenuto. Il giu-
dice, su istanza di parte, potrà poi fis-
sare tre successivi termini: il primo,
volto alla precisazione e modificazio-

ne delle domande; il secondo, per la
replica alle eventuali domande ed
eccezioni nuove e per l’indicazione
dei mezzi di prova e delle produzioni
documentali; il terzo, infine, per la
sola prova contraria. Insomma, dalla
attuale disciplina, che prevedeva quat-
tro termini per memoria suddivisi in
due udienze, si passa a una regola, che
prevede una sola udienza, con la con-
cessione di tre termini(5).

L’interrogatorio libero delle parti è
rimesso alla discrezionalità del giudice,
che può disporlo quando lo ritenga
utile, ovvero deve disporlo quando
venga richiesto, ai fini del tentativo di
conciliazione, congiuntamente dalle
parti.

Sempre ai fini della semplificazione
del lavoro dei colleghi, giova anche sot-
tolineare che il nuovo articolo 185
c.p.c. prevede che la procura conferita
dalla parte per la comparizione perso-
nale in giudizio può essere autenticata
anche dal difensore.

3. Molte sono le modifiche apportate
al processo esecutivo: la prima concer-
ne l’art. 474 c.p.c. Il legislatore ha infat-
ti ampliato il novero dei titoli esecutivi
contenuto all’art 474 c.p.c. alle scritture
private autenticate, per quanto concer-
ne le obbligazioni di somme di denaro
ivi contenute(6).

Tra le modifiche, una delle più
importanti concerne la nuova disciplina
dell’intervento dei creditori. Secondo
l’impianto voluto dal legislatore del
maggio 2005, in linea tendenziale i cre-
ditori potevano intervenire soltanto se
muniti di titolo esecutivo. In questo
modo era evidente il rilievo assoluto
che il titolo esecutivo assumeva quale
elemento cardine dell’intera esecuzio-
ne. Il legislatore aveva previsto due

la PazienzaRiflessioni8

2 Si può leggere il testo del disegno di legge elaborato dalla Commissione nominata con d.m. 1.12.1994 sotto la presidenza di G. Tarzia, in Riv. dir. proc., 1996,
p. 960.
3 Sull’argomento cfr. R. Vaccarella, Le linee essenziali del progetto esecutivo secondo il progetto della Commissione Tarzia, in Riv. dir. proc., 1998, p. 364, non-
ché Valcavi, Relazione introduttiva e proposte di riforma del processo esecutivo, in Giur. it., 1997, IV, p. 215.
4 Delicato è qui il profilo della distinzione tra eccezioni in senso ampio ed eccezioni in senso stretto; tema sul quale vi è una tendenza a considerare le eccezio-
ni in senso ampio la regola e quelle in senso stretto la deroga, circoscritta ai casi espressamente previsti o chiaramente ricavabili dalla norma. Si pensi all’ecce-
zione di giudicato esterno, all’interruzione di prescrizione e alla riduzione della penale che secondo l’orientamento più recente rientrerebbero nelle eccezioni in
senso ampio e come tali rilevabili d’ufficio.
5 Il Giudice dovrà assegnare - tale è la lezione corretta, trattandosi di termini perentori - un triplice termine per trattazione scritta:

1. di trenta giorni, per memorie contenenti la sola precisazione o modificazione di domande eccezioni e conclusioni già proposte;
2. di ulteriori trenta giorni, per replicare alle precisazioni o modificazioni ma anche a domande ed eccezioni “nuove”, che evidentemente potranno anch’esse
proporsi nel primo termine (sebbene di tanto, pudicamente, la norma non faccia espressa menzione, ed anzi sottolinei “la sola...”), nonché per l’indicazione di
mezzi di prova (evidentemente “nuovi” rispetto a quelli eventualmente indicati negli atti introduttivi) e per produzioni documentali;
3. di ulteriori venti giorni, per le sole indicazioni di prova contraria (senza distinguere tra prove costituende e prove costituite); nessuna traccia di memorie “di
replica”.

6 Giova qui di sottolineare che l’articolo 474 c.p.c., come novellato, chiarisce che l’esecuzione forzata per consegna o rilascio può aver luogo soltanto in forza
di titoli esecutivi giudiziali ovvero per gli atti ricevuti da un notaio o da altro pubblico ufficiale. E, in tal modo si è voluto espressamente escludere la possibi-
lità che l’esecuzione per rilascio di immobile potesse aver luogo anche in forza della sola scrittura privata (i.e., con il contratto di locazione) senza più la neces-
sità di ottenere il c.d. provvedimento di sfratto.



sole, significative, deroghe al ferreo
principio della necessità del titolo ese-
cutivo: in primo luogo, aveva mantenu-
to la possibilità di intervento nell’ese-
cuzione da altri promossa per i credito-
ri privilegiati, che avessero o non aves-
sero il titolo esecutivo(7). La seconda
eccezione era costituita dalla possibilità
di intervento per i creditori, che avesse-
ro ottenuto un sequestro conservativo
sui beni del debitore, purché la misura
conservativa fosse già eseguita al
momento del pignoramento.

Il legislatore ha modificato questa
disciplina, sommariamente descritta,
con l’approvazione della legge
263/2005 (e del decreto legge
271/2005), con un intervento radicale,
che sostanzialmente stravolge l’im-
pianto della precedente riforma(8). La
novità introdotta dal legislatore del
dicembre 2005 prevede infatti che
siano legittimati all’intervento nei pro-
cessi di espropriazione anche i titolari
di un credito di una somma di denaro
risultante dalle scritture contabili di cui
all’articolo 2214 del codice civile; si è
così previsto che il creditore privo di
titolo esecutivo, che interviene nell’e-
secuzione da altri promossa, debba
notificare al debitore, entro i dieci gior-
ni successivi al deposito dell’interven-
to, copia del ricorso nonché – a pena di
inammissibilità – copia dell’estratto
autentico notarile attestante il credito.
Nei commi successivi si prevede la
comparizione dei creditori privi di tito-
lo, unitamente al debitore, in un’appo-
sita udienza(9), che il giudice dell’esecu-
zione è tenuto a fissare con l’ordinanza

di vendita o di assegnazione; in tale
udienza il debitore deve dichiarare
quali crediti, per i quali hanno avuto
luogo gli interventi, egli riconosca in
tutto o in parte, specificando, in que-
st’ultimo caso, la misura del riconosci-
mento. In caso di mancata comparizio-
ne del debitore si intendono riconosciu-
ti, ai soli fini del concorso, tutti i credi-
ti, per i quali hanno avuto luogo inter-
venti in assenza di titolo esecutivo.

Sembrerebbe così che alla distribu-
zione della somma ricavata possano
partecipare, oltre ai creditori muniti di
titolo esecutivo, anche (ma solo) quelli,
i cui crediti siano stati riconosciuti e
nella misura non contestata; tuttavia,
l’ultima parte dell’articolo 499 c.p.c.
prevede altresì che i creditori, i cui cre-
diti non siano stati riconosciuti (i.e.,
siano stati contestati, atteso che la con-
testazione deve essere espressa e il
silenzio o l’assenza equivalgono a rico-
noscimento), abbiano diritto all’accan-
tonamento delle somme che ad essi
spetterebbero, purché essi ne facciano
domanda e propongano, nel termine di
30 giorni successivi all’udienza, una
domanda giudiziale volta a munirsi di
titolo esecutivo(10).

Subito si impone una osservazione
sul merito della scelta del nostro legi-
slatore: di fronte alla determinazione di
mantenere il criterio della “porta aper-
ta” all’intervento nell’esecuzione da
altri promossa, non è chiara la ragione,
per la quale si sia introdotta tale possi-
bilità per i soli creditori, il cui credito
risulti dalle scritture contabili previste
all’articolo 2214 del codice civile(11). Se

è intuibile il desiderio di semplificare
la procedura, là dove si ammette l’in-
tervento per coloro, il cui credito risul-
ta da un documento assistito da una
particolare efficacia probatoria già
riconosciuta dal codice civile (agli artt.
2709-2711 c.c.)(12), non è invece com-
prensibile la ragione, per la quale tale
possibilità non sia riconosciuta a quei
creditori che, pur titolari di un credito
non risultante da scritture contabili,
siano comunque in possesso di una
prova scritta contenuta in un documen-
to. Se, infatti, si pone mente alla posi-
zione di un creditore, titolare di un
riconoscimento di debito chiaro e niti-
do, sottoscritto dal debitore, è di imme-
diata evidenza come, sul piano della
semplificazione del processo e della
prova del credito, la posizione di que-
sto creditore in nulla differisca da quel-
la di quel creditore che possa provare la
propria pretesa con le scritture contabi-
li di cui all’articolo 2214 c.c.; anzi,
sempre sul piano della semplificazione
della prova del credito, la posizione del
creditore titolare di un riconoscimento
di debito sottoscritto dal debitore appa-
re, a prima vista, ancor più “certa” e
dunque degna di una tutela quantome-
no identica. La disciplina delineata
desta dunque più di una perplessità sul
piano della sua conformità alla nostra
Costituzione, quanto meno sotto il pro-
filo della parità di trattamento. 

4. Molte sono le modifiche apportate
alle norme del processo esecutivo, delle
quali non è possibile qui dare conto per
evidenti ragioni di spazio. Giova tutta-
via sottolineare che la riforma ha cerca-
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7 Era questo un profilo di particolare delicatezza: legittimare all’intervento i soli titolari di un diritto di credito portato da un titolo esecutivo avrebbe immedia-
tamente aperto il dibattito sulla sorte da riservare ai creditori privilegiati, il cui diritto preferenziale, risultante dai pubblici registri, sarebbe venuto meno a segui-
to del provvedimento di trasferimento del bene, pronunciato dal giudice dell’esecuzione, e del c.d. effetto purgativo che al medesimo è riconnesso, ai sensi degli
artt. 2919 c.c. e 586 c.p.c.. Era, come credo a tutti evidente, impossibile, pena delineare una disciplina in aperto contrasto con la nostra Costituzione, dettare una
disciplina del processo esecutivo che non consentisse ai creditori privilegiati la possibilità dell’intervento, ancorché essi fossero privi del titolo esecutivo.
8 È interessante notare come il percorso della riforma ripercorra in modo pressoché identico quanto accaduto nel corso dei lavori preparatori al codice di proce-
dura civile del 1942: a iniziali progetti che prevedevano la possibilità di intervento ai soli creditori muniti di titolo esecutivo, si è contrapposto un diverso orien-
tamento che, lentamente, ha modificato il testo originario per giungere all’approvazione di una norma finale (l’art. 499 in vigore sino al 28.2.2006), che con-
sentiva l’intervento a tutti i creditori. Per una analisi di questi profili si rimanda a R. Oriani, La determinazione dei crediti ai fini del concorso, in Riv. dir. proc.,
1994, p. 131, ove ampi e ulteriori riferimenti bibliografici (già in L’effettività della tutela del creditore nell’espropriazione forzata, Atti del XVIII Convegno
nazionale della associazione degli studiosi del processo civile, Torino, 4-5 ottobre 1991. Milano, 1992, p. 167). Cfr. poi Osservazioni e proposte sul progetto di
codice di procedura civile, Roma, 1938, III, p. 226 e ulteriori citazioni in B. Capponi, Verificazione dei crediti, cit., p. 16, nota 6.
9 Mi pare convincente l’idea che si debba trattare di una udienza fissata ad hoc (la c.d. “udienza di asseverazione”) dal giudice e che debba quindi essere neces-
sariamente diversa da quella per la fissazione della vendita del bene pignorato o altra udienza del processo esecutivo.
10 Con l’ultima riforma partecipano dunque alla distribuzione della somma ricavata dalla espropriazione: a) i creditori muniti di titolo; b) quelli titolari di cause di
prelazione risultanti da pubblici registri; c) quelli titolari di pegno; d) quelli che abbiano eseguito, prima del pignoramento, un sequestro sui beni pignorati; e) quel-
li titolari di un credito di somma di denaro risultante dalle scritture contabili di cui all’art. 2214 del codice civile, qualora il credito non sia stato contestato dal debi-
tore nell’udienza fissata con l’ordinanza di vendita o di assegnazione, a questo lungo elenco di creditori si aggiungono poi f) quei creditori, privi di titolo esecutivo,
che abbiano fatto formale istanza di accantonamento e si siano attivati per il conseguimento di un titolo esecutivo nei trenta giorni successivi all’udienza.
11 Vi è quindi anche il problema di comprendere quale sia la nozione di scrittura contabile da utilizzare: se il riferimento sia soltanto a quelle previste nel codi-
ce civile all’art. 2214 c.c. ovvero se possa essere esteso anche alle scritture obbligatorie per l’imprenditore, previste in altre norme, come le scritture fiscali. Il
problema non è nuovo ed è già stato affrontato in ambito di procedimento monitorio (per tutti, Ronco, Struttura e disciplina del rito monitorio, Torino, 2000,
139); ma mi pare che qui, attesa la particolarità della situazione i risultati colà raggiunti debbano essere sottoposti a una attenta riflessione.
12 A tacere, peraltro, che tale efficacia è circoscritta alle liti tra imprenditori mentre qui viene estesa dal punto di vista del soggetto passivo.



to di ampliare il novero delle persone,
alle quali può essere affidato l’incarico
di delegato ad occuparsi dell’esecuzio-
ne (sino ad oggi limitato ai notai per l’e-
secuzione immobiliare) estendendo, ai
sensi del nuovo articolo 591 bis c.p.c.,
la facoltà anche agli avvocati e ai dotto-
ri commercialisti.

Particolarmente importante è la
riforma prevista in sede di opposizione
all’esecuzione, dove il legislatore è
intervenuto per colmare un vuoto di
tutela che da lungo tempo creava parti-
colari problemi. Come noto, infatti, la
precedente disciplina precludeva al
debitore, proposta opposizione all’ese-
cuzione ai sensi dell’art. 615 primo
comma c.p.c. (vale a dire, mediante
opposizione a precetto), la possibilità di
proporre la domanda di sospensione del
processo esecutivo. La giurisprudenza
è sempre stata negativa sulla possibilità
di concedere la sospensione e solo di
recente vi era stata un’apertura sul
punto, ammettendo, in determinate cir-
costanze, l’utilizzazione del rimedio
cautelare atipico disciplinato dall’arti-
colo 700 c.p.c. Con la riforma il legisla-
tore è intervenuto sulla norma colman-
do il vuoto di tutela per il debitore ese-
cutato e prevedendo che il giudice del-
l’opposizione a precetto possa, in pre-
senza di gravi motivi, disporre la
sospensione dell’efficacia esecutiva del
titolo(13).

5. In tema di procedimento per
decreto ingiuntivo il legislatore ha pre-
visto che, ai sensi dell’articolo 642
c.p.c., l’esecuzione provvisoria nella
fase priva di contraddittorio possa esse-
re concessa anche ove il ricorrente (e
cioè il creditore opposto) produca
“documentazione” sottoscritta dal
debitore comprovante il diritto fatto
valere; in altre parole, è prevista l’ipo-

tesi che il debitore integri la documen-
tazione, in forza della quale ha ottenuto
il provvedimento monitorio, con un
riconoscimento del proprio credito pro-
veniente dal debitore e che tale nuovo
documento consenta la concessione
della provvisoria esecutività(14).

La novità impone peraltro un quesi-
to: in quale spazio abbia, una volta pro-
posta opposizione al decreto ingiuntivo
con il contestuale disconoscimento
della scrittura sottoscritta comprovante
il credito, la sospensione dell’esecuti-
vità prevista all’art.  649 c.p.c.. In que-
sta ipotesi, infatti, non mi pare fuori
luogo chiedersi se il giudice debba pro-
cedere alla sospensione, senza valuta-
zione della fondatezza e/o della sussi-
stenza dei gravi motivi, poiché il disco-
noscimento elide in radice il documen-
to, in virtù del quale la provvisoria ese-
cutività è stata concessa.

6. Varie sono le modifiche apportate
al procedimento cautelare; tra queste la
più significativa è quella contenuta
all’articolo 669 octies c.pc., con la
quale prende oggi cittadinanza nel
nostro ordinamento, su un piano gene-
rale, quanto già previsto nella legge sul
processo societario; per i provvedimen-
ti d’urgenza pronunciati ai sensi del-
l’articolo 700 c.p.c. e per gli altri prov-
vedimenti cautelari idonei ad anticipare
gli effetti della sentenza di merito, non-
ché per i provvedimenti di denunzia di
nuova opera o di danno temuto, viene
meno il necessario rapporto di strumen-
talità con il giudizio di merito. Il prov-
vedimento cautelare, in queste ipotesi,
mantiene la propria efficacia, sebbene il
ricorrente che l’abbia ottenuto non dia
corso al giudizio di merito ovvero il
giudizio di merito si estingua(15).

Da lungo tempo si invocava una
soluzione di questo tenore, che si pone

in accordo con quanto conosciuto in
larga parte dei sistemi europei, dove è
previsto un sistema di astreintes, per il
cui tramite la situazione sostanziale può
essere regolata, anche in via esclusiva e
definitiva, dal provvedimento che il
giudice adotti in via cautelare, senza
imporre alle parti la necessità del giudi-
zio di merito per fare salva l’efficacia
del provvedimento cautelare stesso.

7. Numerose e particolarmente
significative sono le modifiche appor-
tate al procedimento di separazione tra i
coniugi (e di divorzio); deve qui essere
segnalato che a quanto previsto nella
legge 28 dicembre 2005 n. 263 deve
essere aggiunto ciò che il legislatore ha
introdotto con la legge sul c.d. affido
congiunto(16); secondo una prassi, che il
nostro legislatore purtroppo sovente
segue, in quest’ultima legge, in aggiun-
ta alle norme specifiche sull’istituto ivi
disciplinato, sono state introdotte alcu-
ne norme che integrano e modificano il
codice di procedura civile.

Le modifiche al procedimento di
separazione provocano particolare
complessità procedimentali, posto che
non è oggi ben chiaro quale sia la
posizione processuale delle parti e se
esse siano già costituite nella fase pre-
sidenziale. Il tema è davvero comples-
so e non può essere trattato in questa
sede; ma la sua importanza non può
essere sottaciuta, posto che coinvolge
il delicato profilo della tutela dei dirit-
ti dei separandi sin dalla prima fase
presidenziale, che si conclude con
l’ordinanza prevista all’articolo 708
c.p.c.

Viene introdotto un nuovo quarto
comma all’art. 708 c.p.c., in forza del
quale l’ordinanza presidenziale divie-
ne oggi immediatamente reclamabile
alla corte d’appello, nel termine di

la PazienzaRiflessioni10

13 Consentendo così non solo la sosensione di quella specifica esecuzione ma anche la sospensione dell’efficacia esecutiva del titolo, impedendo così che il cre-
ditore possa promuovere, come talvolta accade, altre esecuzioni: ma anche con un evidente problema di coordinamento con le altre norme che prevedono la
sospensione del titolo esecutivo nella sede propria del gravame.
14 I documenti utili alla concessione del decreto ingiuntivo sono dunque:

1. la scrittura “comprovante il credito” sottoscritta dal debitore è senza dubbio una prova scritta idonea all’emissione del decreto ingiuntivo;
2. l’atto pubblico è titolo idoneo ad ottenere la provvisoria esecutività dell’ingiunzione ai sensi dell’art. 642, 1° co., c.p.c., ma è comunque ex se titolo esecu-
tivo, anche per l’esecuzione forzata per consegna o rilascio, a norma dell’art. 474, 2° co., n. 3, come novellato infine dalla l. 28.12.2005, n. 263, che, per effet-
to del d.l. 30.12.2005, n. 271, si applica, in parte qua, dalla data dell’1.3.2006;
3. la scrittura privata autenticata è titolo idoneo ad ottenere la provvisoria  esecutività dell’’ingiunzione ai sensi dell’art. 642, 2° co., c.p.c., ma è comunque ex
se titolo esecutivo, per la sola esecuzione forzata delle obbligazioni pecuniarie in essa contenute, a norma dell’art. 474, 2° co., n. 2, come novellato infine dalla
l. 28.12.2005, n. 263, che, per effetto del d.l. 30.12.2005, n. 271, si applica, in parte qua, dalla data dell’1.3.2006;
4. la scrittura privata, già riconosciuta o meno, è titolo idoneo ad ottenere la provvisoria esecutività dell’ingiunzione ai sensi dell’art. 642, 2° co., c.p.c.

15 Entrambe le parti potranno dare corso al giudizio di merito ed è agevole immaginare che, nella maggioranza dei casi, quest’iniziativa sarà assunta dalla parte
che è rimasta soccombente nel giudizio cautelare e da dunque subito il provvedimento: ciò, peraltro, provocherà alcuni delicati problemi nel giudizio di merito
rispetto alla situazione processuale delle parti e alla ripartizione dell’onere della prova.
16 Definitivamente approvata il 26.1.2006 al n. 3537.
17 Problema già noto nel nostro ordinamento, nel caso che il provvedimento cautelare venga reclamato ai sensi dell’art. 669 terdecies c.p.c., al quale si può fare
riferimento per un esame delle varie problematiche.



dieci giorni, con l’inevitabile quesito
della sua successiva modificabilità,
nel corso del giudizio di primo
grado(17). È stato inserito un nuovo arti-
colo, il 709 ter c.p.c., che disciplina il
procedimento per la risoluzione delle
contestazioni tra i coniugi in ordine
all’esercizio della potestà genitoriale o
all’affidamento, prevedendo la com-
petenza dell’Autorità giurisdizionale
ordinaria.

Da ultimo, con una norma destinata
a creare molteplici problemi, si prevede
la possibilità di chiedere l’applicazione
delle previsioni contenute nella legge
sull’affido congiunto anche a procedi-
menti già conclusi con il decreto di
omologa della separazione consensua-
le, di scioglimento, di annullamento o
cessazione degli effetti civili del matri-
monio. E il quesito se la previsione con-
tenuta al nuovo art. 155 quater c.c.(18)

possa essere applicabile anche a giudizi
ormai conclusi, e non solo a quelli per i
quali il relativo provvedimento sia
ancora soggetto ad impugnazione, pro-
vocherà, inevitabilmente, accese
discussioni.

8. Nel mese di febbraio 2006 il legi-
slatore ha varato anche il decreto legi-
slativo, con il quale è intervenuto sia sul
procedimento per cassazione sia sul-
l’arbitrato.  

Sul primo varie sono le modifiche,
tra le quali merita sottolineare l’intro-
duzione del nuovo articolo 366 bis
c.p.c., che prevede non solo l’illustra-
zione di ciascun motivo di ricorso ma
anche, a pena di inammissibilità, la for-
mulazione di un quesito di diritto, che
consenta alla Corte di Cassazione di
enunciare un corrispondente principio
(di diritto); con una modifica che punta,
ovviamente, ad accentuare la funzione

nomofilattica della Suprema Corte.
Con la modifica all’articolo 384

c.p.c., il legislatore ha poi voluto risol-
vere una questione che da tempo agita il
dibattito: la possibilità che la Corte
Suprema pronunci una sentenza cosid-
detta della terza via. Si tratta di quelle
ipotesi, nella quale la Corte rilevi d’uf-
ficio una questione atta a definire il giu-
dizio e mai trattata dalle parti. Con la
riforma, in queste ipotesi la Corte riser-
verà la decisione e assegnerà alle parti
un termine per il deposito in cancelleria
di osservazioni su tale questione, risol-
vendo così il problema e garantendo la
difesa e il contraddittorio su tale ultima
questione. 

9. La riforma dell’arbitrato è stata
radicale; in questo caso, infatti, il legi-
slatore non ha scelto di intervenire su
alcune norme, ma di sostituire integral-
mente la precedente disciplina. La
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Mischabelhörner dalla vetta Nord dell’Alphubel, 3 agosto 1883

18 Che prevede nuove regole in tema di assegnazione della casa familiare e il venir meno del diritto stesso per il caso che il coniuge affidatario conviva more uxo-
rio o contragga nuovo matrimonio.



riforma è dunque ampia e di grande
respiro e alla stessa si dovrà dedicare
particolare attenzione. In questa sede
giova rilevare che il legislatore non ha
perso l’occasione per intervenire e
risolvere un tema che, negli ultimi anni,
ha costituito uno dei principali argo-
menti controversi sull’arbitrato: quello
degli effetti della decisione degli arbitri
e della natura del giudizio arbitrale
rituale. Sono credo note a tutti le con-
troversie sulla natura giurisdizionale o
contrattuale della decisione degli arbi-
tri, di recente oggetto di una nota sen-
tenza delle Sezioni Unite della Corte di
Cassazione(19); ebbene, con la riforma il
legislatore ha risolto la questione –
andando in senso diametralmente
opposto a quest’ultimo orientamento di
legittimità – e ha previsto che il lodo
abbia gli effetti della sentenza pronun-
ciata dalla autorità giudiziaria, fatti

salvi, ovviamente, gli effetti esecutivi,
per i quali permane il procedimento
comunemente conosciuto come exe-
quatur disciplinato all’articolo 825
c.p.c.

10. Proprio nel giorno, nel quale que-
ste brevi note vengono scritte e affidate
alla redazione della rivista, è ancora
stata approvata l’ulteriore modifica al
codice di procedura civile in tema di
esecuzione per espropriazione mobilia-
re; per completezza è dunque opportuno
farvi un breve cenno. Con questa ulte-
riore modifica il legislatore interviene
su alcuni profili della procedura esecu-
tiva più frequente, prevedendo l’intro-
duzione nel nostro ordinamento del c.d.
giuramento di manifestazione, ben noto
nell’ordinamento tedesco. Si tratta della
previsione, in forza della quale il debi-
tore, al momento del pignoramento e
qualora l’ufficiale giudiziario non rin-

venga beni sufficienti a garantire il cre-
dito, per il quale l’esecuzione è stata
promossa, chieda al debitore se esistano
altri beni di sua proprietà utilmente
pignorabili. Un compiuto esame del
nuovo istituto e oggi pressoché impos-
sibile; è tuttavia di immediata intuizio-
ne il rilievo che l’effettività di questo
istituto è strettamente collegata all’esi-
stenza di una sanzione a carico del debi-
tore, per l’ipotesi che non dichiari il
vero. Nel sistema tedesco, dal quale l’i-
stituto è stato tratto, il debitore è sogget-
to ad una sanzione penale per il menda-
cio; e si deve dunque sottolineare che il
legislatore italiano si è posto sulla
medesima scia, sanzionando penalmen-
te l’identica fattispecie, nella speranza
di non delineare una disciplina dal mero
valore esortativo(20).  

Guido Canale
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19 La prima pronuncia sul punto è la ormai nota sentenza delle Sezioni Unite, 3 agosto 2000, n. 527, in Riv. dir. proc., 2001, p. 254, con commento di E.F. Ricci,
La natura dell’arbitrato rituale e del relativo lodo, parlano le Sezioni Unite, in Riv. Arb., 2000, p. 699, con nota di E. Fazzalari, Una svolta attesa in ordine alla
natura dell’arbitrato, in Corr. Giur., con osservazioni di C. Consolo, G. Ruffini, M. Marinelli, cui fa seguito Cass., 27 novembre 2001, n. 15023, in Riv. dir.
proc., 2002, p. 1238, con nota di E.F. Ricci, La cassazione insiste sulla natura negoziale del lodo arbitrale rituale. Nuovi spunti critici. Adde, Ruffini, com-
mento a Cass. S.U., 3 agosto 2000, n. 527, in Corriere giuridico, 2001, 56; Martinelli, commento a Cass. S.U. 3 agosto 2000, n. 527, ibidem, 64; Fazzalari, Una
svolta attesa, cit., 704.
20 La norma prevede: “Dopo il quinto comma dell’articolo 388 codice penale è inserito il seguente:
“La pena di cui al quinto comma si applica al debitore o all’amministratore, direttore generale o liquidatore della società debitrice che, invitato dall’ufficiale
giudiziario a indicare le cose o i crediti pignorabili, omette di rispondere nel termine di quindici giorni o effettua una falsa dichiarazione”.
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Il tema della comunicazione nel lavo-
ro giudiziario rappresenta uno snodo

cruciale tra due filoni di ricerca ricchi di
fascino, ma temo non particolarmente
rappresentati né nella formazione uni-
versitaria né nella pratica professionale
degli operatori della giustizia, quale
che sia il loro ruolo: lo studio della
comunicazione interpersonale e l’ap-

plicazione della psicologia al diritto.
Quando, dopo aver ricevuto l’invito
graditissimo a questo seminario, ho ini-
ziato qualche riflessione, ovviamente
anche confrontandomi con colleghi
infinitamente più ricchi di me e con
qualche buona lettura di esperienza, mi
sono trovata costretta a riconoscere che
nonostante il tema della comunicazione

sia da tempo alla ribalta dell’attenzione
scientifica ed abbia portato persino a
straordinari e fulminei progressi tecno-
logici, e rappresenti anche un argomen-
to diffuso di confronto culturale, in
realtà all’interno dell’istituzione giudi-
ziaria esso rimane abbastanza in secon-
do piano, nel senso che non pare affatto
essere una priorità esplicita. Intendo
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Weisshorn, Rothorn e turisti dal Felikjock, 6 agosto 1886



dire che già pare un buon risultato
(peraltro nemmeno sempre ottenuto)
che il livello di comunicazione all’in-
terno dell’istituzione giudiziaria sia
affidato al rispetto individuale delle
prescrizioni di legge e della deontolo-
gia, e magari al riguardo (spesso discre-
zionale) per il buon senso o addirittura
per l’educazione: quindi, mera eventua-
le conseguenza di questi presupposti,
non obbiettivo dichiarato di buon
governo della struttura.

Ma il problema appare davvero un
po’ più sofisticato. Nella dimensione
privata, quando la comunicazione tra
emittente e ricevente non fluisce in
modo corretto le conseguenze negative
sono evidenti. Non vedo perché lo stes-
so discorso non dovrebbe valere per il
buon funzionamento delle istituzioni, e
specificamente in ambito professiona-
le, come se il ruolo esonerasse dal
preoccuparsi degli aspetti comunicativi
che invece suscitano attenzione nella
dimensione interpersonale privata.

E allora, rimpiangendo di non avere
specifiche competenze in materia di
psicologia giuridica, scienza che si pro-
pone come anello di congiunzione tra
due discipline che hanno presupposti
totalmente diversi (il diritto esige la
certezza, la psicologia come scienza
sperimentale adotta il criterio probabi-
listico) provo a dividere con voi qual-
che domanda (sembrandomi eccessiva-
mente presuntuoso azzardare risposte)
che deriva dalla pratica quotidiana e da
qualche recente buona lettura.

Penso al difensore come interfaccia
tra l’assistito e l’stituzione, nonché tra
l’assistito e la controparte: snodo fon-
damentale, chiamato ad essere il primo
ed indispensabile garante ma prima
ancora promotore dell’efficacia della
comunicazione circolare.

Sono passati i secoli, ma il “foro”
mantiene la propria caratteristica di
luogo deputato alla comunicazione. Gli
operatori dell’istituzione giudiziaria
comunicano continuamente tra loro e
con gli utenti, con costanti rapporti di
interazione e scambio tra persone di
diversa preparazione culturale e profes-
sionale e, specialmente, di diverso
ruolo.

Comunicare, in genere, significa
scambiare messaggi: il significato dei

messaggi però non si limita ai contenu-
ti informativi, dal momento che serve
anche a definire il rapporto tra l’emit-
tente ed il ricevente, in un contesto che
possiede precise strutture qualitative e
relazionali che possono essere esse
stesse messaggi.

Inoltre, e questo è di fondamentale
importanza, la comunicazione in ambi-
to giudiziario è essenzialmente finaliz-
zata a persuadere ben più che ad infor-
mare: ognuno, specialmente il difenso-
re, cerca di dotare il proprio messaggio
di valenze idonee a farlo accogliere
favorevolmente dal destinatario, che è
normalmente il titolare dell’attività
processuale immediatamente successi-
va, in una serie articolata di operazioni
finalizzate. 

Così il difensore deve cercare di
comunicare nel modo più efficace pos-
sibile, con la consapevolezza che la
persuasività non dipende soltanto dal
pregio del contenuto, ma anche, seppur
in grado minore, da una serie consisten-
te di altri requisiti, faticosamente impa-
rati o ricevuti in dono da una natura
generosa, tra i quali: la competenza
comunicativa, ovvero la capacità di
mettersi in relazione con gli altri; lo
stile del linguaggio; il comportamento
non verbale; la capacità di cogliere ed
interpretare anche i segnali del reperto-
rio comunicativo non verbale altrui;
persino la credibilità soggettiva. In
definitiva, dipende anche dalla tensione
ad ottenere ragione indipendentemente
dal fatto di averla davvero e di sicuro:
risultato che si può perseguire con mag-
giore o minore eleganza.

Il difensore è delegato alla gestione
del conflitto.

Nella società civile c’è il rischio che
il modo stesso in cui sorge la lite mani-
festi la tendenza ad esaltare, piuttosto
che a sedare, gli aspetti patologici del
contrasto interpersonale.

Intanto l’instaurazione della lite in
sede giudiziaria è spesso accompagna-
ta da un azzeramento della comunica-
zione interpersonale diretta; l’uno
toglie la parola all’altro, e la trasferi-
sce ad esperti, gli avvocati, che si con-
fronteranno in base a regole formaliz-
zate, ritualizzando ed esorcizzando
(almeno si spera) il passaggio alla vio-
lenza che il conflitto potrebbe scatena-

re. Nemmeno gli avvocati però si par-
leranno tanto, ma si rivolgeranno ad un
terzo, il giudice, nominandosi l’un
l’altro in terza persona. Il linguaggio,
contagiato dalla patologia, sarà neces-
sariamente egocentrico. Non ci si
rivolgerà all’altro protagonista del
conflitto per coinvolgerlo e trovare
insieme una soluzione, ma lo si presu-
merà e lo si descriverà (fino a prova
contraria) bloccato nella volontà di
perseguire con ogni mezzo il proprio
interesse di parte.

Il ruolo del difensore nel conflitto
non sarà quindi quello di salvare un rap-
porto intersoggettivo fallito, ma di trar-
re fino in fondo le conseguenze del fal-
limento. Nel frattempo le parti sapran-
no magari soltanto che la causa
“pende”, magari senza aver neppure
mai letto un atto: quante volte capita
che alla fine non chiedano neppure di
vedere la motivazione della sentenza,
accontentandosi del dispositivo?

Non mi piace questa prospettiva, e
anche per questo mi pare che special-
mente per il difensore il problema della
comunicazione all’intemo del giudizia-
rio sia di fondamentale importanza:
proprio per evitare che la stratificazione
di deleghe, rito e tecnicismi ci impedi-
sca di ricordare che non lavoriamo in un
laboratorio tra vetrini e coleotteri, ma
perlopiù con materiale umano vivo e
palpitante.

Quindi, pur senza deragliare verso
sentimentalismi e psicologismi fuori
luogo, mi pare che il difensore dovreb-
be avere presenti i benefici di una effi-
cace comunicazione interattiva sia con
il mandante dell’intervento (il cliente)
che con il destinatario (il mondo giudi-
ziario in generale).

Ma quale comunicazione?
Non vorrei parlare di ciò che potrebbe

definirsi la “comunicazione tecnica” (gli
atti scritti, le sentenze etc.), regolata
dalle norme e che risponde all’imperati-
vo di essere corretta, sostenibile o quan-
tomeno decente sul piano giuridico e
comprensibile sul piano espressivo.

Gli atti e le sentenze hanno normal-
mente un’architettura strutturata, ordi-
nata finalisticamente, nella quale la
comunicazione si auspica abbia potuto
avere tempo e modo di distillarsi attra-
verso il filtro della pertinenza e dell’es-
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senzialità, espressione di rispetto nei
confronti del destinatario.

Mi è sempre parsa mirabile la raffi-
natezza di uno scrittore latino, che
rivolgendosi per lettera al proprio inter-
locutore si scusava della lunghezza del
proprio scritto dovuta al fatto che non
aveva avuto il tempo per poter essere
breve.

È peraltro vero che non sempre la
comunicazione tecnica è all’altezza
delle aspettative e della vocazione: e
questo indipendentemente dalla corret-
tezza giuridica del contenuto.

Sui profili di patologia del linguag-
gio giuridico pregusto la relazione del
prof. La Cecla, che promette di essere
molto interessante, limitandomi a ricor-
dare il rischio sempre presente sia per i
giudici sia per gli avvocati che il potere
tecnico si trasformi in mero tecnicismo
specie nella percezione degli utenti (o
perché vuoto, o perché incomprensibi-
le) con ricadute negative sull’apprezza-
mento dei valori e dei fini sociali del-
l’attività giudiziaria, e anzi addirittura
con il possibile effetto di ostacolare
persino il semplice accesso al senso
della pronuncia da parte dell’utente del-
l’istituzione giustizia, allontanandolo
da essa.

Intendo dire che non sono affatto
sicura che metodo formalista ed esote-
rismo espressivo siano valori da con-
servare e tendenze da promuovere a
sostegno dell’ambizione del giurista,
che è da sempre quella di “fare le cose
con le parole” e, nientemeno, regolare
le vite altrui. Mi pare si debba conveni-
re che esiste un formalismo necessario
ed uno superfluo: e il secondo può facil-
mente essere sospettato, nel rapporto
tecnico/utente, di rappresentare un
intenzionale strumento di autoritari-
smo.

Così come appare forte il pericolo
che il linguaggio delle specificità cultu-
rali e tecniche chiamate a contribuire
alla decisione (penso alle consulenze,
alle perizie) rappresenti una forte ipote-
ca sull’efficacia della comunicazione e
della comprensione, per rischi di frain-
tendimenti o reticenze di fondo.

Siccome il tema della comunicazio-
ne tra protagonisti istituzionali e non
istituzionali è davvero molto ampio, mi
pare però stimolante accennare al fatto,

se volete marginale ma di quotidiana
percezione, che esiste anche tutta una
gamma di modalità di rapporti che non
essendo né regolata né regolabile dal
codice attiene più all’espressione della
personalità: in particolare penso all’o-
ralità e alla dimensione comunicativa
non strettamente verbale, elementi fon-
damentali dell’interazione e connotati
da maggiore improvvisazione e sponta-
neità. Su questi profili l’attenzione e
direi anche la preparazione del difenso-
re deve essere alta come sui contenuti
giuridici.

Il rapporto tra ruolo e personalità è
un nodo cruciale in ogni situazione
sociale, ed ancor più nell’ambito pro-
fessionale. Dietro ogni ruolo, per quan-
to preciso e definito, c’è una persona
con la complessità delle variabili del
suo carattere, delle sue risorse intellet-
tuali, della sua esperienza professionale
ed umana. Nel contesto giudiziario, che
rappresenta uno scenario ricco di ele-
menti rituali e simbolici, che favorisce
in tutti i partecipanti l’adesione ad una
sorta di sceneggiatura prefissata, c’è il
rischio, specie per il difensore, che la
comunicazione venga canalizzata entro
modalità rigide, nelle quali il ruolo fini-
sce per prevalere sulla personalità
costringendola a comportamenti ste-
reotipati che avviliscono la spontaneità
ed ovviamente depotenziano l’efficacia
comunicativa: in questo caso la persona
lascia il posto al personaggio. Al con-
trario, può accadere che la personalità
tenda ad interpretare liberamente il
ruolo fino a trasfigurarlo, rischiando di
mettere in crisi tutto il sistema dei ruoli
altrui, collegati al proprio.

Pur nel rispetto dell’inclinazione e
della natura di ciascun individuo, e
rifuggendo dalla retorica e dal qualun-
quismo, uno sforzo quantomeno di
comprensione delle aspettative altrui va
compiuto.

Per svolgere il proprio ruolo (ovun-
que, ma specialmente nel contesto giu-
diziario) ognuno ha bisogno di part-
ners, che agiscano, in modo diverso ma
dotato di senso, in appropriati ruoli cor-
rispondenti. Così come l’ordine sociale
non può accontentarsi di offrire oppor-
tunità all’autorappresentazione, ma
deve anche assicurare una sufficiente
complementarietà delle previsioni di

comportamento, in maniera che sia
possibile aspettarsi azioni reciproca-
mente adattate, allo stesso modo fun-
ziona o dovrebbe funzionare il contesto
giudiziario, dove anche e specialmente
gli utenti occasionali sono portatori di
aspettative diversificate di comporta-
mento, a seconda delle situazioni.

È emozionante ricordare il pensiero
di Calamandrei, oggi più che mai attua-
le, laddove insegnava che qualsiasi per-
fezionamento delle leggi processuali (e
oggi già ne vediamo alcune tutt’altro
che perfette) rimarrebbe lettera morta
se tra giudici ed avvocati non fosse sen-
tita, come legge fondamentale della
fisiologia giudiziaria, “la inesorabile
complementarietà, ritmica come il dop-
pio battito del cuore, delle loro funzio-
ni”.

Può il cuore battere contro se stesso?
La complementarietà deve parlare,
credo, la lingua dell’interazione positi-
va, pur nel rispetto delle differenze dei
rispettivi ruoli, e direi non soltanto nel
momento solenne dell’aula. Intendo
dire che occorre uno sforzo comune
specialmente per restituire agli utenti
della giustizia il senso della ritualità.

Non sono certa, purtroppo, di vedere
segnali rassicuranti nella direzione
della condivisione tra magistrati ed
avvocati di questo fondamentale princi-
pio. Anzi, mi pare indispensabile muo-
vere dalla mesta constatazione dell’at-
tuale deterioramento delle relazioni tra
le categorie, accessoriato dalla temibile
affermazione della cultura dell’autar-
chia, che alimenta il senso di reciproca
diffidenza ed esaspera l’individualismo
delle nostre professioni, fino al risulta-
to estremo dell’incomunicabilità o
della più completa ipocrisia. Non so se
sia peggio l’ossequio formale esteriore
accompagnato da un’intima disistima o
dalla totale indifferenza, o l’aggressi-
vità a cui si ispira l’operazione di spo-
stamento dell’attenzione dall’oggetto
della contesa al contendente o al giudi-
cante. Certo sono entrambi sintomo di
malattia, e espressione di ammutoli-
mento relativo.

Ecco perché mi pare preziosa l’occa-
sione di questo seminario, che mi piace
interpretare liberamente come invito a
rilanciare il dialogo comune (strumento
della comunicazione) e specialmente a
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confrontarsi lealmente sui rispettivi
modelli professionali e anche compor-
tamentali.

E credo sia più facile affrontare il
compito cominciando a perseguire con-
creti piccoli obiettivi piuttosto che teo-
rizzando astratte sinergie generali che
poi devono misurarsi con l’incomuni-
cabilità interpersonale della conviven-
za in condominio, all’interno del palaz-
zo di giustizia.

Il progetto di ridurre l’ostilità che
oggi divide avvocati e magistrati (e
che fatalmente non può che riverberar-
si e trasmettersi sul piano sociale,
mediante il rapporto con gli utenti del-
l’istituzione, visto che è innegabile
che gli operatori esercitano un’impor-
tante funzione nell’ambito della
comunicazione tra diritto e società) è
ambizioso, specie perché attualmente
deve fare i conti con due vizi d’origine
dei rispettivi mondi: da un lato l’esplo-
sione demografica dell’avvocatura,

dall’altro la chiusura burocratica della
magistratura.

Il tema è gigantesco, e in questa sede
ovviamente ad esso posso solo accen-
nare per dichiarare ed auspicare adesio-
ne al pensiero di quanti sostengono che
maggiore è la conflittualità nel proces-
so, specie penale, più forte è la neces-
sità di una condivisione della cultura e
dei valori professionali tra i suoi prota-
gonisti.

In apertura del preambolo del
Codice Deontologico del Consiglio
Nazionale Forense si chiarisce esplici-
tamente che l’avvocato “assicura la
conoscenza della legge e contribuisce
in tal modo all’attuazione dell’ordina-
mento per i fini della giustizia”: se que-
sto è il ruolo, ha perfettamente ragione
chi sostiene che il primo dovere del-
l’avvocato è quello di lealtà verso l’or-
dinamento.

Però, da questo stesso ruolo, discende
per l’avvocato l’aspettativa che il giudi-

ce ponga attenzione al modo in cui i suoi
atteggiamenti e provvedimenti vengono
recepiti dall’ambiente che lo circonda,
visto che un conto è l’indipendenza,
altro è l’insensibilità alle ripercussioni
socio-culturali dei propri atti.

Tornando alla comunicazione, e
concludendo, nell’ottica del difensore
non si possono non vedere con preoccu-
pazione le valenze aggressive o critiche
e le conseguenze negative del difetto di
interazione.

E credo che nella pratica professio-
nale quotidiana vada forse posta ancora
più attenzione all’interiorizzazione
creativa dei principi del nostro codice
deontologico, e del vostro codice etico,
specie oggi che con l’ingresso massic-
cio della magistratura e della procedura
cosiddetta “di pace” si dichiara esplici-
tamente una aspirazione di riduzione e
governo del conflitto: perché non anche
tra noi operatori del diritto?

Anna C. Ronfani

la PazienzaRiflessioni16

Ludwigshöhe e Balmenhorn dal plateau del Lysjoch, 2 luglio 1884



17

La legge 19 febbraio 2004, n. 40,
che ha introdotto norme in mate-

ria di procreazione medicalmente
assistita, ed il decreto del Ministero
della Salute 21 luglio 2004 che ha fis-
sato le linee guida in materia di pro-
creazione medicalmente assistita,
sono sempre di estrema attualità
nonostante i recenti referendum indet-
ti e poi falliti per il mancato raggiun-
gimento del quorum.

I giuristi continuano a nutrire dubbi
in merito alla legittimità costituzionale
delle norme, non dissipati dalle senten-
ze recenti della Corte Costituzionale
con le quali è stata acclarata l’ammissi-
bilità della richiesta di referendum
abrogativo (con la sola eccezione di
quello relativo all’abrogazione totale
della legge, ritenuto inammissibile),
posto che la stessa Corte si è limitata a
precisare che non era in discussione la
valutazione di eventuali profili di ille-
gittimità costituzionale della legge 
n. 40/2004.

In precedenza, il giudice ordinario si
era occupato della questione con alcuni
provvedimenti cautelari (Tribunale
Catania, 3 maggio 2004 e Tribunale
Roma, 23 febbraio 2005), escludendo,
nel primo caso, il ricorso a tecniche di
procreazione assistita con le quali si
sarebbe potuto procedere alla diagnosi
preimpianto per la selezione degli
embrioni anche nel caso di un concreto
rischio di grave malattia genetica, e,
con la seconda, è stato sancito, in quan-
to ricompreso nel divieto di crioconser-
vazione degli embrioni, la crioconser-

vazione degli ovociti fecondati e non
utilizzati.

È appena il caso di rilevare che tali
decisioni si sono rilevate assai opinabi-
li nel dibattito dottrinario che ne è
seguito (Casaburi, Corriere di merito,
2005, 529; Scolissi, Lo stato giuridico
dell’embrione umano alla luce della 
l. n. 40 del 2004, in tema di procreazio-
ne medicalmente assistita, Famiglia
ediz., 2005, 203).

Peraltro, nell’ambito del procedi-
mento avviato nei confronti del gover-
no italiano dalla commissione della
Comunità europea per il mancato rece-
pimento della direttiva del Parlamento
europeo e del consiglio 6 luglio 1998 n.
98/44/CE sulla protezione delle inven-
zioni biotecnologiche, lo Stato italiano
ha affermato che la legge n. 40/04 costi-
tuisce attuazione dell’art. 6.2 della
direttiva, che considera non brevettabi-
li i procedimenti di clonazione di esseri
umani, i procedimenti di modificazione
dell’identità genetica geminale umana,
le utilizzazioni di embrioni umani a fini
industriali e commerciali, i procedi-
menti di modificazione dell’identità
genetica degli animali atti a provocare
su di loro sofferenze senza utilità medi-
ca sostanziale per l’uomo o l’animale.

Tali rilievi sono stati però respinti
dalla Corte di giustizia delle comunità
europee 16 giugno 2005, causa
C-456/03, poiché la legge n. 40 non
concerne la brevettabilità delle inven-
zioni.

È stato, altresì, evidenziato che la
direttiva del 1998 non esclude del tutto

interventi sugli embrioni umani, a dif-
ferenza della legge italiana; proprio per
questo e, di conseguenza, per la manca-
ta osservanza della direttiva comunita-
ria, lo Stato italiano veniva sanzionato.

Ancora di recente la giurisprudenza
amministrativa si è occupata della que-
stione e, in particolare, il TAR Lazio,
Sez. III, nella sentenza 9 maggio 2005,
n. 3452 ha affrontato direttamente la
questione di legittimità del d.m. 21
luglio 2004 (che ha fissato le linee
guida), ma anche indirettamente la que-
stione di legittimità della legge n.
40/2004 (che ha introdotto – come detto
– le norme vere e proprie in materia di
procreazione medicalmente assistita).

Il ricorso introduttivo, in realtà
molto complesso, prospettava al giudi-
cante alcune questioni di carattere pro-
cedurale (ammissibilità dell’intervento
ad opponendum e del ricorso) ed altre
questioni di carattere sostanziale che
investivano soltanto indirettamente
l’atto amministrativo (d.m. 21 luglio
2004), quanto, principalmente, il conte-
nuto tecnico-scientifico della stessa
legge n. 40/04.

La sentenza, nel respingere integral-
mente il ricorso, ha affrontato compiu-
tamente tutte le questioni sottoposte
confermando la legittimità della citata
legge n. 40/2004.

Innanzitutto, il TAR difende le linee
guida introdotte dalla legge n. 40/04,
puntualizzando come non spettasse al
decreto ministeriale quanto alla legge
stessa definire la nozione di embrione.

Più in particolare, la sentenza evi-
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denzia come esuli dalla mera scienza
biologica la possibilità di dire quand’è
che un embrione divenga persona, ma
non spetti neppure ad un provvedimen-
to amministrativo esprimere opzioni
ideologiche come quella secondo cui
l’embrione è o non è soggetto di diritto
fin dal momento del concepimento.

Un secondo aspetto trattato dalla cita-
ta sentenza del TAR Lazio, e, in parte,
già affrontato nelle citate ordinanze del
Giudice ordinario in sede cautelare,
riguarda, più in generale, la materia del
divieto di diagnosi preimpianto.

La citata sentenza evidenzia al
riguardo che il d.m. 21 luglio 2004, nel
determinare le linee guida, non si è
posto in contrasto con l’art. 13 della
legge n. 40/2004, restringendo l’ambito
di applicazione.

Anzi, ad avviso del giudice di
prime cure, il divieto di sperimenta-
zione su ciascun embrione umano è
risultato rafforzato ed è stata confer-
mata la legittimità costituzionale di
tale disposizione.

In sostanza, a sensi della l. n. 40/2004,
art. 13, 3° comma, lett. b), è preclusa la

possibilità di effettuare diagnosi preim-

pianto e, di conseguenza, di selezionare

gli embrioni sani anche nel caso di geni-

tori portatori di malattie genetiche.

Il Collegio evidenzia che, in un

quadro normativo volto ad affermare

una forte tutela dell’embrione, è vieta-

ta, in termini assoluti, la selezione

eugenetica, anche qualora assuma

connotati negativi al fine di evitare

che nascano persone con malattie ere-

ditarie.

Franco Scancarello

la PazienzaRiflessioni18

Cervino e Monte Rosa dai pressi del Colle delle Grandes Murailles, 18 settembre 1887



19

La legge comunemente conosciuta
come ex Cirielli (dal nome del

deputato che successivamente ha ritira-
to la firma in calce alla sua stessa pro-
posta) ha introdotto importanti modifi-
che al codice penale e all’ordinamento
penitenziario.

Come ha sostenuto una parte autore-
vole della dottrina essa ha creato un
trattamento differenziato per “tipo
d’autore” che contrasta in più punti con
il dettato costituzionale, soprattutto con
riferimento ai principi sanciti dagli arti-
coli 3 e 27 della Costituzione.

Di questa legge tanto si è parlato con
riferimento alle modifiche introdotte in
materia di prescrizione, mentre assai
scarso è stato il dibattito su quelle che
possono considerarsi le modifiche che
più avranno rilievo sulla libertà perso-
nale dei cittadini, ovvero l’introduzione
della recidiva di fatto obbligatoria e una
maggiore restrizione nell’accesso alle
misure alternative al carcere per le per-
sone che abbiano riportato più sentenze
di condanna.

Questa legge, infatti, costituisce uno
degli esempi più classici di legislazione
a doppio binario perché prevede tratta-
menti sanzionatori e processuali diver-
sificati a seconda delle qualità persona-
li dell’imputato o del detenuto.

Il recidivo reiterato (più volte evoca-
to nella legge con i ripetuti richiami alle
ipotesi di cui all’art. 99, IV comma del
codice penale) diviene il destinatario di
un diritto penale sostanziale sui generis
e del tutto eccezionale.

Come è noto, il recidivo reiterato
non è necessariamente un recidivo
specifico o infraquinquennale: è una

persona che è stata condannata per
aver commesso il terzo delitto non
colposo (la recidiva ora non riguarda
più né i reati colposi, né le contrav-
venzioni).

In sostanza i reati commessi dal reci-
divo reiterato possono risalire a 20 anni
prima, non essere della stessa indole, e
ciò giustifica secondo il legislatore, un
rigore maggiore nella pena e anche
l’impossibilità di accedere a misure
alternative se non previo “passaggio”
dal carcere.

Per coloro che hanno commesso
nella loro vita tre delitti, è stato creato
un binario di diritto sostanziale, che
allunga i tempi di prescrizione secondo
la qualità della recidiva e comporterà
anche l’irrogazione di sanzioni più ele-
vate essendo stata esclusa in taluni casi
la possibilità di attribuire giudizio di
prevalenza alle attenuanti sulla conte-
stata recidiva.

Anche l’ordinamento penitenziario
ha subito profonde modifiche che
avranno ricaduta immediata sui dete-
nuti.

Si potrà dire: peggio per loro, male
hanno fatto a delinquere nuovamente.

Ma si dovrà altrettanto dire che nulla
è stato fatto per rieducare i detenuti e
per favorire il loro reinserimento nella
società.

In uno Stato di democrazia costitu-
zionale è compito del legislatore pro-
muovere e punire secondo un corretto
bilanciamento tra le due esigenze.

E oggi il piatto della bilancia pende
inequivocabilmente verso la punizione
a scapito di un principio scolpito nel 3°
comma dell’art. 27 della nostra

Costituzione secondo il quale le pene
DEVONO TENDERE ALLA RIEDU-
CAZIONE del condannato.

Un ordinamento democratico, costi-
tuzionalmente garantito, non può tolle-
rare al suo interno due tipi di processo
destinati a due categorie di imputati:
uno per chi non ha subito condanne e
uno per chi ne ha subite; per costoro si
allungano senza fine i termini anche
della prescrizione.

È questa una delle anomalie costitu-
zionali di maggiore spessore: collegare
i tempi di prescrizione non al reato ma
alle caratteristiche dell’imputato.

Su queste problematiche ma anche
più in generale sulle conseguenze che la
legge avrà all’interno delle strutture
carcerarie (è stimato in 20.000 unità
l’aumento della popolazione detenuta
nei prossimi 20 anni) l’Unione delle
Camere Penali si è mobilitata.

La Camera Penale “Vittorio
Chiusano” del Piemonte Occidentale e
Valle d’Aosta, in occasione dell’ulti-
ma delle giornate di astensione dalle
attività giudiziarie, ha organizzato un
dibattito al quale hanno partecipato
illustri relatori chiamati a riferire le
loro esperienze quotidiane e il loro
parere tecnico giuridico sulla legge in
questione.

Il dibattito, sotto forma di assem-
blea aperta, si è svolto lo scorso 18
gennaio e ad esso hanno partecipato il
Dott. Alberto Marcheselli, Magistrato
di Sorveglianza di Alessandria, il
Dott. Pietro Buffa, Direttore della
Casa Circondariale Lo Russo e
Cutugno di Torino e l’Avvocato
Eriberto Rosso, Componente della
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Giunta dell’Unione delle Camere
Penali Italiane.

I loro contributi sono stati di interes-
se assoluto per l’individuazione dei
profili di legittimità costituzionale di
una legge che rappresenta l’apoteosi
del diritto diseguale.

La Camera Penale farà proprie le
eccezioni di costituzionalità che sono
state già individuate e svilupperà det-
tagliatamente ulteriori questioni di
legittimità costituzionale, mettendole
a disposizione dei colleghi affinché le
sollevino in tutte le sedi giudiziarie
ove esse siano rilevanti: questo è l’im-
pegno che gli avvocati penalisti hanno
assunto affinché vi sia un seguito alle
giornate di astensione e perché alla
denuncia di incostituzionalità seguano
fatti concreti.

Come ha scritto un illustre esponen-
te del mondo accadernico “principi
quali solidarietà, eguaglianza, giustizia
sociale e libertà sono le fondamenta
dello Stato costituzionale, senza i quali
lo Stato costituzionale non avrebbe
motivo di esserci”.

Ecco perché costituirà un punto di
arrivo il poter chiamare un giorno que-
sta legge non più legge “ex Cirielli” ma
“ex legge Cirielli”.

Cosimo Palumbo
* Presidente della Camera Penale
“Vittorio Chiusano” del Piemonte

Occidentale e Valle d’Aosta
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Il disegno di legge ex Cirielli rappre-
senta uno dei 4 interventi legislativi

più significativi degli ultimi 20 anni
sulla legge di Ordinamento Peniten-
ziario, dopo la legge Gozzini, la disci-
plina restrittiva degli anni ’91-’92 e la
legge Simeone del 1998.

Come gli interventi del ’91-’92 e
all’opposto delle leggi Gozzini e
Simeone (e con un andamento pendola-
re, dal permissivo al restrittivo e vice-
versa), la legge si caratterizza per una
virata marcatamente restrittiva nella
esecuzione penale.

A parte, infatti, la norma che estende
per gli ultrasettantenni la possibilità di
espiare la pena in detenzione domicilia-
re, senza limiti di durata ma salvo che si
tratti di reati di particolare allarme
sociale, tutte le norme che essa contiene
comportano una notevole restrizione
delle maglie esecutive.

Tre sono le direttrici principali di
questa restrizione, correlate prevalente-
mente alla situazione del c.d. recidivo
reiterato (art. 99 comma 4 c.p.: d’ora in
poi recidivo tout court): a) previsione di
limiti più severi per l’accesso a forme di
espiazione della pena fuori dal carcere;
b) esclusione, per i recidivi, del mecca-
nismo di automatica sospensione della
pena prima dell’accesso in carcere (per
le pene fino a 3 anni); c) limitazione al
numero di benefici ottenibili.

Una restrizione per i recidivi reite-
rati nell’accesso alle misure alternati-
ve è, evidentemente, il frutto di una
valutazione politica, riservata alle
prerogative parlamentari, sulla quale
il giurista, in quanto tale, nulla può e
deve affermare.

La disciplina, in astratto, potrebbe
avere anche un fondamento razionale:
distinguere la valutazione criminolo-
gica del recidivo. Si evoca frequente-

mente, a proposito di questa discipli-
na, il fantasma del diritto penale d’au-
tore, sottolineando che la novella
costituirebbe un ritorno a tempi bui
del diritto penale. Ciò può avere un
fondamento, per quanto attiene il
diritto penitenziario, ma con una pre-
cisazione. Il diritto penitenziario è un
diritto d’autore: esso ha ad oggetto
proprio l’autore del reato. Ciò che di
questa legge appare allora non del
tutto convincente non è il suo concen-
trarsi sulla persona del reo, ma la rigi-
dità della costruzione operata. Non
ripugna al diritto penitenziario, anzi
ne è il proprium, concentrarsi sul reo,
ma costruire tipologie astratte di sog-
getti, tipologie presunte e rigidamente
determinate. Se la responsabilità
penale è personale, è necessario, non
solo che si attui il principio di colpe-
volezza nel giudizio sulla responsabi-
lità, ma anche che ci sia un giudizio
individuale, in sede di esecuzione.

La legge ex Cirielli presenta dei pro-
fili estremamente critici proprio sotto
questo ultimo aspetto.

Colpisce particolarmente l’attenzio-
ne la disposizione del nuovo comma 7
bis dell’art. 58 quater O.P. Esso stabili-
sce che, nei confronti dei recidivi, l’af-
fidamento in prova, la detenzione
domiciliare e la semilibertà possono
essere applicati una volta sola. La
disposizione sembra il frutto di una ste-
sura formale un po’ affrettata e la relati-
va interpretazione non è immediata.
Tuttavia, la lettera della legge, il conte-
sto in cui essa si inserisce e la relativa
ratio spingono a ritenere che essa inten-
de stabilire che chi recidiva non ha più
di una possibilità, nella vita, di accesso
alle misure alternative indicate. Diverse
interpretazioni sono infatti impervie.
Sia quella che ritenga che la limitazione

a un solo beneficio valga sulla singola
pena, sia quella che ritenga che la limi-
tazione consenta un solo affidamento in
prova, più una sola detenzione domici-
liare, più una sola semilibertà.
Entrambe le interpretazioni non si
armonizzerebbero infatti agevolmente,
per ragioni che non è qui la sede di
approfondire, né con la lettera del
comma 2 dell’art. 58 quater né con
disciplina del nuovo comma 7 bis del
medesimo.

Limitare a una sola la misura alter-
nativa ottenibile dal recidivo è, però,
una soluzione draconiana che non
convince. Essa appare, nel suo ecces-
sivo rigore, contraria al senso di ragio-
nevolezza e proporzione imposti dagli
articoli 3 e 27 della Costituzione e
dalla giurisprudenza europea. Il sog-
getto recidivo si vedrebbe infatti pre-
cluso l’accesso a una seconda pena
alternativa al carcere, anche se dopo
la prima fossero decorsi decenni e
indipendentemente dal tempo trascor-
so tra il nuovo reato e la nuova pena.
Ciò conduce direttamente alla più
vistosa irrazionalità della disciplina:
essa vieta la concessione di una nuova
misura alternativa anche quando la
nuova pena si riferisca a un delitto
precedente alla prima misura, oppure
anche se la prima misura è venuta
meno senza colpa (per esempio, per-
ché la pena aveva superato i limiti di
legge). In questi casi non vi è ragione
al mondo per escludere l’accesso a
nuove misure alternative. Il disegno di
legge non distingue, in altre parole,
nel vietare nuove misure alternative,
la recidiva nel delitto dopo un primo
beneficio (recidiva che effettivamente
può dipingere il soggetto come imme-
ritevole), dalla semplice successione,
a carico di un soggetto recidivo, di più
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pene (tutte per reati antecedenti), che
arrivino, come succede spesso, in ese-
cuzione una dopo la fine dell’altra,
quando il soggetto si è già completa-
mente risocializzato. La violazione
degli artt. 3 e 27 Cost. è talmente evi-
dente da far sospettare di un errore
materiale nella redazione del disegno
di legge.

Questa soluzione determina poi un
effetto materiale, che si combina con
quello conseguente al nuovo testo del
comma 9 dell’art. 656 c.p.p. Questa
norma determinerà che il recidivo
(sempre solo il recidivo reiterato, lo si
ripete), una volta passata in giudicato la
sentenza di condanna, dovrà inevitabil-
mente entrare in carcere.

Il dottor Pietro Buffa, direttore della
Casa Circondariale di Torino ha osser-
vato, dati alla mano, che i soggetti
attualmente ammessi a misure alterna-
tive dal carcere di Torino rispettano gli
standard di cui alla nuova legge e, per-
tanto l’effetto di essa non va sopravva-
lutato.

Tale osservazione è certamente vera,
anche se deve tenersi conto:

a) statisticamente, esistono Tribu-
nali di Sorveglianza, anche di grosse
dimensioni, la cui giurisprudenza è,
allo stato, meno rigorosa che non
quella del Tribunale di Torino, e, per-
tanto, su di essi la legge ex Cirielli
avrà quindi un impatto di ben maggio-
re momento;

b) al di là dell’effetto della legge sui
soggetti attualmente detenuti, va ade-
guatamente ponderato l’impatto della
disposizione che esclude la sospensio-
ne della pena in attesa della decisione

del Tribunale di Sorveglianza, per il
condannato recidivo, libero al momen-
to del passaggio in giudicato della sen-
tenza. Questa disposizione può trasfor-
mare, nel tempo, una notevole quota di
quello che attualmente è un arretrato e
una pendenza dei Tribunali di
Sorveglianza (i c.d. soggetti sospesi,
liberi fino alla decisione dell’organo
collegiale) in popolazione immediata-
mente detenuta. Mentre il trend attuale
è nel senso dell’aumento del numero di
soggetti in liberi e in attesa di decisione
(in alcuni distretti, gli ordini sospesi
ammontano a parecchie migliaia) la
nuova legge si presta a invertire la ten-
denza.

In termini pratici ciò implica un
potenziale notevole aumento della
popolazione detenuta.

L’effetto pratico e finanziario di que-
sta disposizione deve essere attenta-
mente valutato, cosi come deve essere
attentamente valutato il fatto che, quan-
do si prevedono soluzioni di segno
ideologico opposto (ampliamenti del-
l’accesso a forme di esecuzione penale
esterna al carcere), la previsione astrat-
ta della legge rischia di rimanere poco
più di una lettera di intenti, in assenza di
adeguati investimenti (nei controlli e
nel supporto alle misure).

Non cogliere tali profili concreti
determina il rischio di violazioni dei
diritti umani in carcere, in corrispon-
denza di scelte restrittive, ed elevati
costi sociali, correlati all’aumento
del tasso di criminalità, nel caso
opposto.

Ciò conferma che, al di là degli
slogan, persiste una certa carenza di

impostazione statistico-scientifica
nell’approccio alla esecuzione pena-
le. Essa risulta ancora più evidente se
si considera che, a quanto consta (e
sarò felicissimo di essere smentito),
non è mai stata misurata, in termini
obiettivi e scevri da pregiudizi ideo-
logici, la efficacia comparata, ai fini
preventivi e rieducativi, del sistema
carcerario e di quello delle misure
alternative. L’operazione, estrema-
mente semplice (rilievo del tasso di
recidiva risultante dai certificati
penali, comparato, rispettivamente,
tra classi di soggetti ristretti in carce-
re e classi di soggetti ammessi e misu-
re alternative) non risulta sia mai stata
effettuata, o comunque pubblicizzata
nei suoi esiti.

Eppure tale operazione, così come
l’accertamento delle ricadute materiali
dei tessuti normativi, dovrebbe essere la
premessa di una legislazione efficace.

Si tratta, a ben vedere, di una respon-
sabilità non del legislatore, cui spetta
evidentemente la mediazione tra le
opposte opzioni ideologiche, ma delle
Scienze Giuridiche e Sociali, probabil-
mente strangolate nella morsa tra fati-
cose esegesi di testi normativi e il
richiamo di temi ritenuti maggiormente
“nobili”.

Il diritto è, invece, come già insegna-
va Azzeccagarbugli, una realtà ben più
variegata della semplice previsione
astratta delle norme di legge, e la vita e
il dolore della vittima e del reo merite-
rebbero ben altra considerazione.

Alberto Marcheselli
Magistrato di Sorveglianza di

Alessandria 
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Per quanto riguarda il meccanismo

di calcolo della prescrizione, la

legge n. 251 del 5/12/2005 (meglio nota

come “ex Cirielli”) in vigore

dall’8/12/05, aderisce ad un ben preciso

orientamento di politica criminale:

quello di ridurre sensibilmente i termini

di prescrizione, per un’amplissima e

ben individuabile fascia di delitti com-

messi da soggetti ancora incensurati o

comunque recidivi ex art. 99 del codice

penale.

La scelta, come tante che sono pos-

sibili in questa materia, può essere più

o meno condivisibile dal punto di

vista generale. Quello che però scon-

certa del nostro miope ma prolifico

legislatore è che, pur trovandosi di

fronte agli ingranaggi vecchi e arrug-

giniti della giustizia penale, ha pensa-

to che si possano davvero accorciare i

tempi dei processi dimezzando (in

taluni casi il verbo è “algebricamente”

inconfutabile) il termine di prescrizio-

ne dei reati.

Per essere chiari, e a mero titolo di

esempio: come si può oggi in Italia

istruire e concludere con sentenza irre-

vocabile un processo per art. 640 bis del

codice penale, o per “circonvenzione di

persone incapaci”,  in un tempo massi-

mo di 7 anni e 6 mesi dalla data del fatto

commesso? E dire che appena ieri si

avevano a disposizione, sempre tenen-

do conto dell’aumento operato per

effetto degli atti interruttivi della pre-

scrizione, addirittura 15 anni...
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Chi, come chi scrive, da un po’ di
anni frequenta le nostre aule sa benis-
simo che è molto frequente assistere
alla prescrizione di questo tipo di
reati...

Ci vorremmo qui occupare solo di
questo particolare aspetto della novella,
quello cioè che riguarda direttamente
gli imputati incensurati o i recidivi,
“semplici”, “aggravati” o “reiterati”
che siano (art. 99, primo, secondo 
e quarto comma c.p.), lasciando per 
ora da parte ogni altro tipo di considera-
zione.

Come noto, il nuovo regime di pre-
scrizione, ancorando al massimo edit-
tale previsto dalla legge per ogni sin-
gola fattispecie il termine di prescri-
zione dei reati (con una soglia minima
di sei anni per i delitti e di quattro
anni per le contravvenzioni), ha sgan-
ciato il termine di prescrizione dal
correttivo operato dal giudizio di
bilanciamento ex art. 69 c.p. e con-
sentito dal “vecchio” terzo comma
dell’art. 157 c.p.. Per i soggetti di cui
sopra, inoltre, il “nuovo” secondo
comma dell’art. 161 c.p. ha previsto
un aumento massimo della prescri-
zione – per effetto degli atti interrutti-
vi della stessa – che non può superare
più di un quarto del tempo necessario
a prescrivere, o della metà o dei due
terzi per i recidivi “aggravati” o “rei-
terati”.

Calcolatrice alla mano, sia che si
tratti di incensurati o di recidivi (che
oggi comunque non possono più esser
considerati tali per i delitti colposi e per
le contravvenzioni) il risultato finale è
che i termini di prescrizione si sono
notevolmente ridotti per tutti, ovvia-
mente in maniera eclatante in relazione
ai soggetti incensurati o ai recidivi
“semplici” ex art. 99 primo comma c.p.
(aumento solo di un quarto per effetto
dell’interruzione).

Se si eccettuano, per ragioni diverse,
il reato di usura, di omicidio colposo
aggravato e i “delitti colposi di danno”
(art. 449 c.p.), nonché quelli previsti
dall’art. 51 commi 3 bis e 3 quater

c.p.p. per i quali la diminuzione dei ter-
mini di prescrizione è stata “ammorbi-
dita” da alcuni accorgimenti, possiamo
suddividere schematicamente il nostro
ragionamento secondo tre fasce diverse
di delitti, precisando che considerere-
mo soltanto, per semplicità, l’aumento
di un quarto.

1) Delitti per cui la pena edittale

massima è inferiore ai 5 anni di reclu-

sione:

Qui l’aumento finale per gli atti
interruttivi (un mezzo per il passato, un
quarto oggi) porta ad identici risultati,
ieri come oggi. Infatti, ieri: 5 a.+1/2= 7
a. e 6 mesi ; oggi: 6 a.+1/4=7 a. e 6
mesi.

2) Delitti per cui la cui pena edittale

massima è 5 anni di reclusione:

In passato occorreva “almeno” la
concessione delle circostanze attenuan-
ti generiche (in giudizio di prevalenza
su eventuali aggravanti) per contenere
in 7 a. e 6 mesi il termine massimo di
prescrizione, altrimenti lo stesso era di
15 anni; oggi si prescinde dal riconosci-
mento di qualsiasi attenuante e si arriva
comunque ad un massimo di 7 a. e 6
mesi.

L’esempio che si può fare riguarda il
delitto di corruzione propria (artt. 319,
321 del codice penale), o l’omicidio
colposo “semplice” (art. 589, primo
comma del codice penale).

3) Delitti per cui la pena edittale

massima è superiore ai 5 anni di reclu-

sione (sino ai 24).

È questa – inevitabilmente – la fascia
in cui si assiste alla compressione più
evidente dei termini di prescrizione.
Alcuni esempi: artt. 368, 372 c.p., vec-
chia prescrizione 15 anni, oggi 7 anni e 6
mesi; artt. 319 ter, 648 c.p., vecchia pre-
scrizione 15 anni, oggi 10 anni;

artt. 314, 609 bis c.p., 216 r.d. n.
267/1942, vecchia prescrizione 15 anni
con l’art. 62 bis c.p. (altrimenti 22 anni
e 6 mesi), oggi comunque 12 anni e 6
mesi;

artt. 648 bis, 317 c.p., vecchia pre-
scrizione 22 anni e 6 mesi, oggi 15
anni.

A queste brevi note si deve

aggiungere che, in seguito alla novel-

la in esame (art. 6 comma 2), la

decorrenza del termine di prescrizio-

ne per il reato continuato non inizierà

più dal giorno in cui cessa la conti-

nuazione (così, il “vecchio” art. 158

c.p.) ma, per ogni delitto ritenuto in

continuazione, dal giorno di ogni sin-

gola consumazione.

Inoltre, essendo stato sostituito il

secondo comma dell’art. 161 c.p. dal-

l’art. 6 comma 5 della legge in com-

mento, in caso di reati connessi per cui

si proceda congiuntamente (per esem-

pio, più furti commessi in tempi diversi

dallo stesso soggetto) l’effetto interrut-

tivo della prescrizione compiutosi solo

per taluno di essi non si estenderà auto-

maticamente agli altri.

Unica nota in “controtendenza”

rispetto al panorama appena descritto:

le contravvenzioni.

Da un termine massimo di 3 anni

(sola pena pecuniaria) e di 4 anni e 6

mesi (pena detentiva “secca”, o alterna-

tiva o congiunta a quella pecuniaria) si

è passati oggi ad un unico termine di 5

anni. Francamente ci sfugge la logica di

una tale iniziativa, posto che l’aumento

di sei mesi per le contravvenzioni più

gravi non pare comunque tale da riusci-

re a rivitalizzare, per esempio, il decre-

pito istituto del procedimento per

decreto penale.

Sono davanti agli occhi di tutti le dif-

ficoltà e le lentezze del processo pena-

le, che oggi come oggi rantola quasi

inerte, non potendo avvalersi di mezzi e

risorse tecniche adeguate al carico di

lavoro delle procure.

Se si deve correre per assicurare a

tutti, cittadini imputati e persone offese

dal reato, una giustizia più rapida ed

efficiente – così da non far prescrivere i

reati – occorre dare alla macchina della

giustizia penale delle buone gomme e

un buon motore: altrimenti è giusto

pensare alla malafede del nostro legi-

slatore.

Paolo Davico Bonino
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Vi è un tasso di ideologia, di cattiva
ideologia, che ispira la novella di

cui ci stiamo occupando, che ridisegna
gli istituti della recidiva, della prescri-
zione e dell’accesso alle forme alterna-
tive di espiazione della pena.

Si tratta di un intervento legislativo
nel suo complesso estemporaneo, sle-
gato da un’ipotesi di riforma del codice
penale e come tale foriero addirittura di
contraddizioni all’interno del suo stes-
so disegno.

Ma perché il nostro giudizio negati-
vo, del resto già ben esplicitato nei
nostri documenti di questi ultimi giorni
e richiamato nei suoi termini essenziali
nella introduzione dell’Avvocato
Palumbo, non possa neppure a un pub-
blico attento di operatori, sembrare pre-
concetto, sarà bene riprenderlo alla fine
della disamina dei singoli punti.

Nella ovvia divisione dei compiti
che ci siamo dati tocca a me richiama-
re gli elementi più significativi della
nuova disciplina della recidiva e, sia
pure per cenni, quella della prescri-
zione.

Sulla recidiva bisogna dire anzitutto
che la legge segna un drammatico ritor-
no al passato.

La riforma del 1974 aveva in qual-
che modo disegnato un sistema tempe-
rato in punto di valutazione della vita
anteatta dell’agente. In realtà, pur man-
tenendo la recidiva i connotati della
perpetuità e genericità si era inserito
alla marca autoritaria di tale previsione
la possibilità per il giudice di accertare
nel singolo caso concreto la portata e il
significato della precedente condotta
criminosa.

Di qui la facoltatività e cioè la possi-
bilità per il giudice di prescindere da

tale condizione soggettiva nelle situa-
zioni nelle quali si fosse ritenuto che la
stessa non giustificasse un trattamento
sanzionatorio più pesante.

Con la legge 251/05 si ritorna a un
passato assai lontano.

La marca autoritaria della riforma è
assolutamente percepibile non solo per
come è ridisegnato l’istituto della reci-
diva ma anche da una parte per l’obbli-
go imposto al giudice di inasprire la
sanzione ogni qual volta si trovi dinan-
zi ad un soggetto recidivo parzialmente
qualificato e dall’altra per il divieto in
capo allo stesso giudice, in presenza di
determinate condizioni, di bilanciare la
medesima recidiva con le attenuanti.

Alla sussistenza della recidiva,
peraltro, è legato un diverso e più
pesante regime in punto di computo dei
termini prescrizionali. Il reato commes-
so dal recidivo cioè si estingue in tempi
ben più lunghi di quelli ordinari.

La recidiva determina aumenti di
pena significativi e diversamente da
quanto sembrerebbe emergere da alcu-
ni primi commenti, l’aumento di pena
si ha in misura non graduabile dal giu-
dice anche nella ipotesi di recidiva sem-
plice, situazione nella quale si è passati
da un aumento fino a un terzo ad un
aumento fino alla metà.

La recidiva diventa poi lo strumento
per proseguire nella logica del doppio
binario. Al recidivo reiterato per uno
dei delitti compresi nell’elenco di cui
all’art. 407 c.p.p. infatti è preclusa la
possibilità di veder riconosciute le atte-
nuanti generiche peraltro sulla base di
un ragionamento normativo assoluta-
mente contorto (la loro eventuale con-
cessione infatti non potrebbe basarsi né
sulla minore intensità del dolo né su

parametri desunti dalla capacità a delin-
quere). Mi limito solo a richiamare
anche le negative conseguenze sanzio-
natorie nel caso della continuazione ex
art. 81 c.p..

Francamente ritenere questa disci-
plina compatibile o meglio attuativa
dei principi di cui all’art. 27 della
Costituzione è operazione intellet-
tualmente improponibile ed anzi non
si può tacere che siamo all’introdu-
zione di elementi tipici del diritto
penale d’autore.

Di per sé la scelta di individuare il
termine di prescrizione parametrando
lo stesso sul massimo edittale della
pena prevista non ha nulla di scandalo-
so ed anzi è operazione in linea con
alcune delle ipotesi di riforma dell’isti-
tuto di cui da tempo si andava discuten-
do. Ma anche qui, ciò che inserisce la
disciplina in quella cattiva ideologia di
cui parlavo all’inizio è quella sorta di
prescrizione rafforzata e cioè dai con
tempi incredibilmente irragionevoli
che si ha in relazione ad alcune fattispe-
cie. Alcune di queste sono individuate
in base ad una logica non immediata-
mente intelligibile: basti pensare ai
delitti colposi di danno di cui all’art.
449 c.p. o all’omicidio colposo aggra-
vato dalla violazione delle norme della
circolazione stradale o di quelle per la
prevenzione degli infortuni sul lavoro
ovvero l’omicidio colposo plurimo.
Altre, sono individuate ancora con logi-
ca del doppio binario sostanziale: vedi i
delitti di cui al 51 co. 3 bis e co. 3 qua-
ter c.p.p..

Per i recidivi è prevista una discipli-
na differenziata che rende il tempo
necessario alla prescrizione a volte
superiore di quasi tre volte del tempo
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necessario per la prescrizione ordinaria
precludendo peraltro qualsiasi possibi-
lità di valutazione sul punto da parte del
giudice.

Quanto alla prescrizione, poi, il pro-
blema che si pone è quello della legitti-
mità costituzionale della norma transi-
toria prevista dall’art 10 co. 3.

Solo per richiamare i termini della
riflessione, va ricordato la portata del-
l’art. 25 cpv. della Costituzione per
comprendere se vi sia copertura costitu-
zionale anche del principio della
retroattività della norma penale più
favorevole. È vero che la dottrina pena-
listica e la stessa giurisprudenza della
Corte Costituzionale hanno più volte
ribadito che in realtà non vi sarebbe
costituzionalizzazione della retroatti-
vità della legge penale più favorevole
ma proprio perché siamo a Torino non

posso non ricordare come per esempio
Marcello Gallo in contributi di elevatis-
simo spessore sia giunto a conclusioni
ben diverse.

Altro aspetto che viene in rilievo è la
certa disparità di trattamento che si
determina con la scelta di legare l’effet-
to retroattivo della disciplina più favo-
revole all’aver il processo raggiunto un
certo stadio. Qui voglio solo ricordare
per tutte la ordinanza di remissione del
Giudice di Perugia, probabilmente già a
tutti nota, che bene ricostruisce gli isti-
tuti e i profili di probabile incostituzio-
nalità della disciplina transitoria.

Al di là dell’esilarante strumento con
il quale si è inteso mitigare gli effetti
più devastanti della nuova disciplina
dell’esecuzione (sospensione della ese-
cuzione per i tossico-dipendenti) la
nuova legge interviene pesantemente a

restringere la possibilità di accedere ai
benefici e alle modalità alternative alla
reclusione delle quali è stata qui oggi
data non solo puntuale ricostruzione ma
anche un quadro preciso delle dramma-
tiche conseguenze in punto di invivibi-
lità e sovraffollamento del carcere.

So che nella discussione di oggi ver-
ranno approfondimenti di singoli aspet-
ti e letture critiche della normativa in
parola ma credo proprio che possiamo
tutti concordare sul fatto che questa
disciplina che vagheggia un diritto
penale d’autore che annulla la funzione
rieducativa della pena è una legge che
contrasta con la Costituzione e che non
può che trovare l’avversione degli
avvocati penalisti i quali si battono per
un’organica riforma del codice penale.

Eriberto Rosso
avvocato in Firenze
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Noi sottoscritti, costituenti la
totalità dei magistrati attual-

mente in servizio presso la sezione
GIP-GUP del Tribunale di Torino
(con la sola eccezione della dr.ssa
Pastore, in quanto in congedo per
maternità, della dr.ssa Gallo, in
quanto componente dei Consiglio
Giudiziario, del dr. Ferraro e della
dr.ssa Melilli, ancora presenti ma
già trasferiti ad altro ufficio o
sede);

– preso atto che, ancora una
volta, anche all’esito dell’ultimo
concorso interno e nonostante l’ar-
rivo di colleghi da altri Tribunali,
nella nostra sezione rimarranno sco-
perti 3 posti(1), benché fosse possibi-
le destinare alla nostra sezione col-
leghi provenienti da altri Tribunali,
legittimati(2) o per i quali agevole

poteva essere la deroga al requisito
“Carotti”(3);

– preso atto che tale situazione di
“sofferenza” della nostra Sezione,
ormai “cronica” perché perdurante
dall’entrata in vigore della legge c.d.
Carotti, dopo un primo periodo
durante il quale aveva ricevuto atten-
zione e concreti provvedimenti da
parte del Presidente del Tribunale4,

attualmente – alla luce dei provvedi-
menti emessi durante l’ultimo anno –
non ci pare venga più considerata
degna di attenzione (l’organico della
Sezione non è mai stato interamente
coperto e v. la tabella allegata indica-
tiva della situazione a partire da
novembre 2004);

– preso atto che tale valutazione -
di non “necessità ed urgenza” - della
copertura dei posti vacanti nella

nostra sezione è resa evidente dal
commento alla statistica semestrale
e dalla relazione per l’inaugurazio-
ne dei prossimo anno giudiziario, in
cui il Presidente del Tribunale indi-
ca il lavoro in carico alla nostra
sezione5 nelle archiviazioni e nelle
sentenze di “patteggiamento” ed ex
art. 129 c.p.p., omettendo di ricor-
dare che, come è ovvio, la maggior
parte del nostro impegno quotidia-
no non è speso per i provvedimenti
citati, bensì per le sentenze ex art.
442 c.p.p. (molto spesso in procedi-
menti complessi per gravità delle
imputazioni e per numero di impu-
tati), per le decisioni sulle richieste
della Procura della Repubblica di
applicazione di misure cautelari
relative, sempre più di frequente, ad
un numero elevato di indagati, non-

la Pazienza

Un paradosso torinese: la 
situazione della Sezione GIP-GUP

LA LETTERA DEI GIUDICI 
DELLA SEZIONE

Pubblichiamo la lettera dei Giudici torinesi componenti la
Sezione GIP-GUP del Tribunale e la solidale risposta del
Consiglio dell’Ordine. Se la Presidenza del Tribunale dimostrerà
sensibilità nei confronti dei gravi problemi del settore penale il
problema potrà essere risolto in tempi ragionevoli. Altrimenti no. 

All’On. Consiglio Superiore della Magistratura
Al Consiglio Giudiziario della Corte d’Appello di Torino

Al Presidente della Corte d’Appello di Torino
Al Procuratore Generale presso la Corte d’Appello di Torino

Al Presidente del Tribunale di Torino
Al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Torino

Al Presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Torino
Al Presidente della Sezione GIP-GUP del Tribunale di Torino

Al Presidente Aggiunto della Sezione GIP-GUP del Tribunale di Torino

1 Si ricorda in proposito che le scoperture attuali sono sei; quattro i colleghi che sono stati trasferiti alla nostra Sezione, di cui due con arrivi “prossimi”, gli altri
due non prima della primavera 2006, una collega della Sezione trasferita, con gli stessi decreti, ad altra Sezione dal 1° gennaio prossimo.
2 ad es. il collega Marra, assegnato invece d’ufficio ad altra Sezione dei Tribunale;
3 per es. la collega Nobile, già P.M. in servizio presso divesa Procura della Repubblica;
4 Con l’attivazione di trasferimenti di ufficio, resisi necessari in quanto cronica – e significativa – é anche la mancanza di domande per la nostra Sezione.
5 Pubblicata sul bollettino del Tribunale di Torino.



ché per i provvedimenti autorizzati-
vi di intercettazione telefonica ed
ambientale, per i numerosi inciden-
ti probatori, per i turni “arrestati” (in
media, in numero di 10 ogni giorno
dell’anno, festività incluse) ecc.

– osservato che proprio il carico e
le peculiarità del contenuto del
lavoro gravante sugli uffici GIP-
GUP, in cui si devono “coniugare”
quotidianamente decisioni relative
a reati gravi e/o implicanti questioni
interpretative complesse e, comun-
que, sempre per loro natura delicate
perché incidenti sulla libertà perso-
nale, con una varietà infinita di
incombenti e competenze e con la
pressione dell’urgenza imposta,
oltre che da termini perentori, dalla
natura dei beni su cui le nostre deci-
sioni incidono, ha determinato uno
stato di generale sofferenza di que-
sti Uffici in tutti i Tribunali; “soffe-
renza” che, generalmente, trova
ascolto e riconoscimento crescente
tra gli organi deputati all’organizza-
zione degli uffici giudiziari ed alla
distribuzione delle risorse umane
disponibili;

– preso atto che, nella citata rela-
zione per l’inaugurazione del pros-
simo anno giudiziario, il Presidente
del Tribunale evidenzia il buon rap-
porto numerico tra l’organico della
Sezione GIP-GUP di Torino e l’or-
ganico rispettivamente della
Procura della Repubblica e dell’in-
tero Tribunale, ponendolo a raffron-
to con quello di altre sedi;

– sottolineato che, come si è
detto, tale organico non è mai stato
interamente coperto, dobbiamo
sommessamente osservare che, a
nostro parere, il predetto rapporto
numerico è frutto delle peculiarità
della realtà giudiziaria torinese
nella quale:

1) 1a Procura della Repubblica,
che da molto tempo può effettiva-
mente contare sull’integrale coper-
tura del proprio organico e che si
avvale del contributo estremamente
attivo di oltre sessanta VPO, ha ela-
borato e realizzato un efficace - ed
efficiente - modulo organizzativo

che consente l’immediato smalti-
mento delle notizie di reato al loro
pervenimento: dopo l’iscrizione nei
registri generali, le n.r. vengono –
subito – avviate per gli approfondi-
menti di indagine ovvero trasmesse
al nostro ufficio con le relative
richieste di archiviazione o di
decreto penale di condanna;

2) 1a nostra Sezione, da sempre
(e anche attualmente), ha deciso di
adottare moduli organizzativi ed
anche orientamenti giurispruden-
ziali funzionali all’efficienza e alla
celerità del processo penale nel suo
complesso, agevolando l’iter proce-
dimentale e processuale, con atten-
zione alle esigenze sia organizzati-
ve che processuali della Procura
della Repubblica, delle Sezioni
dibattimentali e delle Difese, anche
se ciò è, molto spesso, causa di un
ulteriore aggravio del nostro lavoro
quotidiano

A titolo di esempio: a) fissando le
udienze nei giorni e negli orari indi-
cati dai singoli PM in modo da con-
sentire al PM titolare del fascicolo
di seguire ogni processo di cui ha
curato le indagini, con la conse-
guente fissazione delle udienze
ogni giorno e, non necessariamente,
in orari consecutivi; b) indicando
per ciascuna udienza un orario
diverso, cosicché si “carica” su di
noi, anziché sui difensori, sugli
imputati e sugli eventuali testimoni,
il peso di disguidi, assenze o ritardi;
c) privilegiando le interpretazioni
volte ad assicurare il massimo degli
approfondimenti istruttori e delle
garanzie di difesa e del contraddit-
torio, anche anticipato, con conse-
guente, ulteriore “carico” gravante
sulla sezione GIP-GUP; si fa qui
riferimento ad interpretazioni non
restrittive dei criteri di ammissione
degli incidenti probatori e delle
integrazioni probatorie in genere,
nell’ottica della realizzazione del
massimo dell’approfondimento
delle situazioni oggetto di indagine
e di soddisfacimento delle garanzie
difensive; atteggiamento che spie-
ga, da un lato, il tradizionale eleva-

tissimo tasso di definizione dei pro-
cedimenti con il rito abbreviato e,
dall’altro, il clima di fruttuosa e
leale collaborazione sia con il Foro
sia con la Procura.

– ritenuto che l’ormai cronica
scopertura dell’organico della
Sezione GIP-GUP non ci consenta
più, nonostante tutto il tempo e le
energie che quotidianamente dedi-
chiamo al lavoro, di garantire il
mantenimento di questi moduli
organizzativi e di questo sistema di
lavoro e, più in generale, di garanti-
re il servizio Giustizia con la sere-
nità e l’approfondimento dovuti e
senza arrogarsi il “potere” di
“accantonare” una parte dei lavoro
assegnato, o di ritardare la defini-
zione dei procedimenti, o di “bloc-
care” le indagini in corso, lasciando
“giacere” le richieste della Procura
della Repubblica o dei difensori.

Per tutti questi motivi, con
profonda amarezza comunichia-
mo di sentirci costretti, in difetto di
concreti provvedimenti che siano
volti a risolvere – in tempi “ragio-
nevolmente” brevi – la perdurante
scopertura di organico nella
nostra Sezione, a chiedere, con i
prossimi bandi, di essere – tutti –
trasferiti ad altri uffici o sedi.

Distinti saluti.

Roberto Arata
Elisabetta Barbero

Silvia Bersano-Begey
Elisabetta Chinaglia

Dante Cibinel
Antonio De Marchi

Paola Dezani
Cristina Domaneschi 

Claudio Ferrero
Emanuela Gai

Immacolata Iadeluca
Francesco Moroni

Sabrina Noce
Simone Perelli
Edmondo Pio

Fabrizia Pironti
Alessandro Prunas-Tola

Alessandra Salvadori
Silvia Salvadori
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LA RISPOSTA DEL CONSIGLIO
DELL’ORDINE

Con riferimento alla nota sottoscrit-
ta dalla totalità dei magistrati

attualmente in servizio presso la
Sezione GIP- GUP del Tribunale di
Torino, il Consiglio

rileva

che la Sezione GIP-GUP rappresen-
ta sia per quanto concerne il rapporto
con gli Uffici della Procura della Re-
pubblica sia per quanto concerne le
richieste delle Difese, lo snodo princi-
pale dell’attività giudiziaria nella fase
delle indagini preliminari;

osserva

che la realtà del Tribunale di Torino
si caratterizza per le non indifferenti

richieste di riti alternativi ed in partico-
lare di “giudizio abbreviato”;

considera

la Sezione GIP-GUP di particolare
importanza per quanto concerne le
garanzie processuali incidenti sulla
libertà personale ed in particolare quel-
le relative alle decisioni sulle richieste
della Procura della Repubblica di appli-
cazione di misure cautelari e quelle
riguardanti i provvedimenti autorizzati-
vi di intercettazioni telefoniche ed
ambientali;

preso atto

della mancata copertura dei posti
vacanti (3), malgrado l’aumento delle

funzioni e delle incombenze della
Sezione;

ritiene

che la denunciata situazione di “sof-
ferenza” debba essere esaminata e valu-
tata con quel senso di responsabilità e di
equilibrio che ha sempre contraddistin-
to le decisioni della Presidenza del
Tribunale;

auspica

che in tempi “ragionevolmente
brevi” si aderisca alle richieste avanza-
te nell’interesse dell’Amministrazione
della Giustizia e dei cittadini.

Consiglio dell’Ordine 
degli Avvocati di Torino

Al Consiglio Giudiziario della Corte d’Appello di Torino
E p.c. Al Presidente del Tribunale di Torino

Al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Torino
Al Presidente della Sezione GIP-GUP del Tribunale di Torino

Al Presidente Aggiunto della Sezione GIP-GUP del Tribunale di Torino
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Cari Consiglieri, come è a Voi noto
sin dal 20 dicembre 2005 ho pre-

sentato a questo Consiglio le mie dimis-
sioni dalla carica di Presidente, in con-
comitanza con la decisione di presen-
tarmi candidato alle elezioni del
Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di
Torino, non ritenendo corretto rivestire
una carica tanto prestigiosa nella pen-
denza della scadenza elettorale. La
benevolenza e la stima da Voi generosa-
mente espressami mi hanno portato a
prolungare, con il Vostro aiuto, la mia
attività sino ad ora e cioè ad elezioni
ormai concluse.

Mi è parso opportuno riunire oggi il
Consiglio di Amministrazione nella sua
attuale composizione per approvare i
conti al 31 dicembre 2005 e per fare un
bilancio dell’attività svolta dalla
Fondazione.

Credo che abbiamo vissuto insieme
mesi entusiasmanti: abbiamo ultimato
ed inaugurato la nostra prestigiosissima
sede ed abbiamo avviato una attività di
aggiornamento professionale e di cultu-
ra di tutto rispetto e che costituisce
ormai un appuntamento consueto e mi
auguro irrinunciabile per gli avvocati
torinesi.

Ecco in sintesi, un breve bilancio.
La Fondazione Croce è stata costi-

tuita in data 20 settembre 2004. Si è
rapidamente dotata di un marchio (per
il quale merita ricordare ancora l’arch.
Vittorio Iacomussi, disinteressato crea-
tore, ed il socio Fabrizio Jacobacci che,
altrettanto disinteressatamente, ne ha
curato il deposito), pochi mesi dopo ha
iniziato, seppur ancor in forma ridotta
non disponendo della sede, la propria
attività. La prima iniziativa è stata quel-
la di organizzare per l’11 marzo 2005
un riservato ma caloroso augurio al
prof. Gastone Cottino (che tanta parte

Fondazione Croce

RELAZIONE DEL PRESIDENTE 

Lepchas in preghiera sulla soglia di un tempio buddista a Choontang, 1899
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ha avuto nella formazione degli avvo-
cati torinesi e nella valorizzazione
scientifica della nostra città) per i suoi
80 anni alla sede dell’Ordine: a tale toc-
cante esordio facevano seguito il corso
sul nuovo diritto processuale com-
merciale (organizzato dal prof. Canale
in due incontri), quello sul mandato
d’arresto europeo (con i soci
Trinchero e Davico Bonino) e le prime
lezioni del Corso di diritto
dell’Unione Europea sul sistema giu-
diziario (che, a cura della prof. Ornella
Porchia, si è prolungato sino al mese di
novembre e le ultime due lezioni si
sono tenute nei locali di Palazzo
Capris), la tavola rotonda sulle modifi-
che alla legge fallimentare ed i corsi di
inglese e francese giuridico. Tutte tali
iniziative hanno riscosso un notevole
successo ad eccezione dei corsi di lin-
gua (che, tuttavia, andranno riproposti)
ed il livello scientifico e la professiona-
lità dei relatori sono stati certamente
significativi. Nel mese di giugno si è
tenuto il Convegno (organizzato dalla
Fondazione con l’Università) sul nuovo
codice di diritto industriale e final-
mente, il 28 settembre 2005 a un anno
dalla costituzione, si è inaugurata la
bella sede della Fondazione a Palazzo
Capris con una cerimonia solenne ma al
tempo stesso riservata e garbata.

Nella nuova sede (ma anche altrove)
la Fondazione ha proseguito e potenzia-
to la propria attività che può così essere
complessivamente sintetizzata.

Aggiornamento professionale. Oltre
ai già ricordati corsi di Diritto proces-
suale commerciale (due giornate) e di
Diritto europeo (quattro giornate), al
dibattito sul mandato d’arresto euro-
peo, alla tavola rotonda sul nuovo dirit-
to fallimentare, al convegno sul nuovo
codice di diritto industriale, nella nuova
sede si è tenuto il Convegno sulla
Giustizia sportiva organizzato dal
nostro consigliere Manuela Stinchi, a
Pollenzo il Convegno sulla circolazio-
ne e vendita dei prodotti alimentari
nell’ambito UE (con l’Agat, l’Asso-
ciazione Avvocati del Piemonte e della
Savoia, la Scuola di specializzazione
giuridica e l’Università del gusto),
nell’Aula magna di Palazzo di Giustizia

quello sulle Riforme fiscali e societa-
rie ed incidenza sul diritto penale tri-
butario e ancora a Palazzo Capris il
Convegno di diritto amministrativo
sulle società di trasformazione urba-
na (curato dall’Associazione degli
Avvocati amministrativisti) e quello
sulla Nuova disciplina a tutela degli
acquirenti di immobili da costruire
(organizzata dal nostro socio avv.to
Alessandro Re). Infine già nell’anno
nuovo, si è avuto l’incontro con il prof.
avv. Paolo Montalenti sui Dati statisti-
ci e prime esperienze legati alla rifor-
ma del diritto societario.

Ci piace ricordare, in ordine assoluta-
mente casuale, i relatori che sono stati
protagonisti delle attività di aggiorna-
mento professionale: Guido Canale,
Mario Ravinale, Giuseppe Russo,
Anna Maria Marcone, Alberto Led-
da, Andrea Ricardi, Matteo Guada-
gnini, Roberto Trinchero, Paolo
Davico Bonino, Massimo Condinanzi,
Carlo Pavesio, Francesco Munari,
Mario Eugenio Comba, Roberto Ma-
stroianni, Gianni Reynaud, Ornella
Porchia, Michele Vellano, Alberto Jo-
rio, Adriano Patti, Cristiana Mac-
cagno, Valter Bullio, Alfredo Robella,
Stefano Amadeo, Edoardo Greppi,
Mario Griffey, Giorgio Floridia,
Sergio Speranza, Luciano Bosotti,
Riccardo Ranalli, Marco Ricolfi, An-
tonio Rossomando, Vincenzo Vigoriti,
Stefano Azzali, Maurizio Laudi, Ma-
nuela Stinchi, Fulvio Gianaria, Livio
Pepino, Mauro Anetrini, Fabio Bor-
tolotti, Valentina Maglio, Maria On-
garo, Gianclaudio Andreis, Vincenzo
Pacileo, Paul Salvisberg, Gustavo
Ghidini, Marie Ange Miguel, Paolina
Testa, Enrico Mastrogiacomo, Ivo
Caraccioli, Alessandro Cotto, Mario
Garavoglia, Alessandro Re, Edoardo
Di Capua, Gabriella Scaliti, Paolo
Montalenti, Aldo Milanese, Gian-
franco Re, Sergio Foa, Maria Laco-
gnata, Marco Pizzetti.

Eventi culturali. L’attività culturale
ha avuto luogo a Palazzo Capris e, dun-
que, considerando che nel mese di
dicembre la sede è stata pressoché
costantemente occupata per le feste
legate alle ricorrenze natalizie, si è

avuta nei mesi di ottobre e novembre
2005 e nel gennaio 2006. Sono state
organizzate le presentazioni dei libri di
Ernesto Ferrero “1 migliori anni della
nostra vita” (Mondadori), di Giancarlo
Caselli e Livio Pepino “A un cittadino
che non crede nella giustizia”, di
Gianfranca Fra “1l bambino stimola-
to” (Edizioni Angolo Manzoni) e di
Luca e Francesco Cavalli Sforza
“Perché la scienza” (Mondadori); i con-
certi di musica classica dell’Acca-
demia del Santo Spirito, di Ludovico
Einaudi, di Umberto Clerici e Mo-
nica Cattarossi, di Andrea Boccaletti
e Matteo Ricciardi, di Marita di Leo e
Franz Preve, (lirica, operetta e musi-
cal), di Eliana Grasso; il balletto del
corpo di ballo di Arkè ed il concerto di
jazz di Patricia Lowe accompagnata
da Paolo Serazzi, Stefano Risso e
Paolo Franciscone; la serata di foto-
grafie di Carlo Alberto Zabert con i
ballerini di tango Fulvio Brizio e
Jolanda Castiglia e il pianoforte di
Edoardo Servente Tealdy; i concerti
di Giorgio Conte e Fausto Amodei e
l’incontro con Ciro Ferrara.

Dati complessivi. In conclusione,
l’attività della Fondazione (sostanzial-
mente di pochi mesi, per i motivi già
esposti) ha portato a porre a disposizio-
ne degli avvocati torinesi:

15 giornate di aggiornamento pro-
fessionale con la partecipazione di oltre
60 relatori;

4 presentazioni di libri;
6 concerti di musica classica; 
1 concerto jazz;
2 concerti di musica leggera; 
1 spettacolo di balletto;
1 spettacolo di fotografie 
1 incontro con un personaggio del

mondo sportivo.
Iniziative diverse. Sin dalla sua

costituzione la Fondazione si è fatta
carico della costituzione di una biblio-
teca di testi non giuridici; grazie all’o-
pera davvero encomiabile dell’ avv.to
Alessandro Caroppo la raccolta e la
classificazione dei testi sta per essere
ultimata e sarà dunque opportuno prov-
vedere ad una prima catalogazione di
quanto disponibile. In campo interna-
zionale non possiamo non ricordare
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l’importante Convenzione sottoscritta
in data 25 novembre 2005 con l’ U.I.A.
Union Internationale des Avocats, con
l’Università di Torino - Dipartimento
di Scienze Giuridiche e con l’Ordine
degli Avvocati per la realizzazione
(grazie all’aiuto di Gianmaria Ajani e
Irene Biglino) di una raccolta di tutta la
legislazione mondiale che regola la
professione di avvocato.

A tutto ciò si deve aggiungere che le
iniziative promosse dalla Fondazione
Croce hanno consentito a molti avvoca-
ti di Torino di conoscere la ristorazione
offerta nei locali della sede da Luisa
Pandolfi garantendo, in pochi mesi, di
raggiungere complessivamente parec-
chie migliaia di presenze.

I conti al 31 dicembre 2005. Per
quanto riguarda la situazione patrimo-
niale e finanziaria della Fondazione al
31 dicembre 2005, che oggi viene sot-
toposta alla Vostra attenzione, è neces-
sario sottolineare i seguenti aspetti
salienti:

• lo stato patrimoniale evidenzia atti-
vità per oltre € 180.000,00 comunque,
anche a prescindere dai risconti attivi,
di gran lunga superiori agli obblighi di
legge e statutari per il patrimonio indi-
sponibile (fissato in € 80.000,00);

• per statuto, le quote dei soci fonda-
tori incidono positivamente sul patri-
monio senza transitare sul conto econo-
mico e per tale motivo i ricavi eviden-
ziano sostanzialmente i soli interessi
bancari attivi, evidentemente inadegua-
ti a coprire i costi;

• la perdita di esercizio di 
€ 38.041,92 risente dell’eccezionalità
dell’annata nella quale si sono avuti
costi straordinari legati all’inaugura-
zione ed all’avvio dell’attività (ristora-
zione, cerimonia inaugurale, pulizie
cantiere, consulenza sicurezza, acquisti
cancelleria e diversi) per circa 
€ 27.000,00, eccezionali rispetto alla
normale gestione della Fondazione.

Desidero, inoltre, precisarVi che
nella redazione dei documenti alla
Vostra attenzione si è proceduto secon-
do il criterio di competenza e non per
cassa, scelta condivisa da coloro che
rivestiranno la carica di revisori dei
costi, evidenziando i valori dell’attivo

patrimoniale comunque al lordo del-
l’ammortamento ed offrendo così una
più corretta rappresentazione della
realtà patrimoniale e finanziaria della
Fondazione.

Vi confermo, infine, che la contabi-
lità risulta regolarmente tenuta ed
aggiornata.

Prossime attività. Al futuro
Consiglio di Amministrazione si lascia-
no in via di quasi ultimata organizza-
zione:

• la serata del 21 febbraio 2006: café
chantant con Marita di Leo e Franz
Preve presentati da Anna Zamuner;

• il concerto di musica classica di
Eliana Grasso e Valentina Rauseo
programmato per il giorno 21 marzo
2006;

• il convegno sulla marcia dei qua-
rantamila e lo sviluppo delle relazioni
sindacali visti venticinque anni dopo
con Giovanni De Luna, Nino
Raffone, Cesare Darniano e Cesare
Annibaldi (ancora da contattare);

• la mostra di quadri del collega
Giorgio Griffa e una (“Toga e pennel-
lo”) dedicata alla passione amatoriale
per la pittura di avvocati e magistrati.

Ancora da definire sono poi due
momenti importanti di balletto: il
corpo di ballo di Arkè ha proposto una
serata di danza con alcuni tra i più
importanti compositori-esecutori di
musica del Salento e una con esponenti
di alto livello di musica celtica.

Non possiamo, infine, tacere di una
importante iniziativa già abbozzata per
i dieci anni dalla morte di Giulio
Bollati, editore e figura di primo piano
nel panorama culturale torinese: si trat-
ta della mostra “Giulio Bollati, foto-
grafo” con l’esposizione di circa qua-
ranta immagini in bianco e nero degli
autori degli anni d’oro della Casa editri-
ce Einaudi (Calvino, Vittorini, Levi,
Venturi, Manganelli, ecc.) raccolte da
Agnese Incisa e Albertina Bollati e
commentate da Ernesto Ferrero. Tale
mostra dovrebbe tenersi in contempo-
ranea ad altre celebrazioni (principal-
mente alla Fiera del Libro) dell’intellet-
tuale scomparso e dovrebbe costituire
una interessante nicchia culturale.

Ci preme inoltre ricordare la

Convenzione con il FAI perché
Palazzo Capris sia tra gli edifici storici
che partecipano alla manifestazione
“Giornata FAI di primavera” il 25 e 26
marzo 2006. Da ultimo, con il disimpe-
gno che talvolta finisce per contraddi-
stinguere le iniziative più di successo,
si lascia in eredità ai lavori del
Consiglio nella sua prossima
Presidenza e formazione, i prototipi di
una linea di gadgets (borse, portachiavi,
oggetti vari) realizzati con i materiali
della Fondazione (passamaneria, tap-
pezzerie).

Sul piano dell’aggiornamento pro-
fessionale è importante ricordare le
impegnative iniziative programmate e
già in avanzata organizzazione con gli
Ordini dei Dottori Commercialisti, dei
Notai, con l’Università e, naturalmente,
con il nostro Ordine e cioè:

• il corso della “Riforma del diritto
fallimentare”, già previsto in ben 8
incontri;

• il convengo sulla “Riforma del
Diritto societario: un primo bilancio”;

• la presentazione del libro di Giulio
Disegni “Cambiali e assegni -
Strumenti di credito e mezzi di paga-
mento”;

Adempimenti futuri. Come ogni atti-
vità in corso risultano da realizzare o
completare alcune attività amministra-
tive in senso lato che questo Consiglio
di amministrazione ritiene opportuno
segnalare in agenda al futuro Consiglio.

In primo luogo occorre ricordare la
pratica relativa al riconoscimento
regionale: in data 15 dicembre 2005 (al
termine di un iter durato più di un anno)
è stata protocollata la richiesta alla
Regione Piemonte ed è possibile che a
giorni giunga tale riconoscimento in
grado di assegnare alla nostra
Fondazione la personalità giuridica. È
in ogni caso opportuno mantenere stret-
ti contatti con l’avv.to Lima del-
l’Avvocatura regionale e con la dott.ssa
Galleano responsabile dell’Ufficio
competente.

Con riferimento all’attività di gestio-
ne della ristorazione (che, peraltro,
libera la Fondazione dalle spese gravo-
se di apertura e pulizia della sede), è
necessario con Le Vitel Etonné:
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• verificare i crediti della Fon-
dazione per le forniture effettuate dal-
l’inizio dell’affitto di azienda (luce,
gas, telefono, spese condominiali) con-
trattualmente a carico del gestore;

• dare corso a un inventario di verifi-
ca dell’effettiva fornitura di materiale
(particolarmente da cucina) effettuato
dalla Fondazione che la tumultuosa
consegna nell’imminenza dell’inaugu-
razione aveva consentito solo in parte.

Parrebbe poi opportuno promuovere
eventualmente una piccola indagi-
ne/verifica presso l’utenza in merito al
livello di soddisfazione del servizio
(rapporto prezzo/qualità, cucina, acco-
glienza, ecc.).

Occorre, a breve, apporre nell’in-
gresso una targa, richiesta dai Vigili
Urbani, nella quale si precisa che l’in-
gresso in Fondazione è riservato ai soci
e seguire con l’arch. Vairano (che ne ha
curato la pratica) il definitivo allaccia-

mento del gas della cucina: le incredibi-
li disfunzioni burocratiche dell’Azien-
da erogatrice non hanno ancora condot-
to a tale allacciamento e l’attività oggi
si svolge grazie alla disponibilità del
condominio che ha consentito un allac-
ciamento provvisorio al proprio conta-
tore (con un contatore a parte).

Sembrerebbe, infine, necessario rea-
lizzare una brochure illustrativa della
Fondazione e delle sue attività ed un
portale (su tali aspetti era già stata inte-
ressata Daniela Garibaldi che, con sod-
disfazione, ha curato sino ad ora gli
aspetti grafici e d’immagine della
nostra istituzione).

Due ultime raccomandazioni occor-
rerà rinnovare alla società Capris pro-
prietaria dell’immobile ove abbiamo la
sede. La prima riguarda la necessità di
coprire di adeguata assicurazione i
locali di Palazzo Capris così pregevoli e
di valore: abbiamo già trasmesso tale

raccomandazione all’Ordine e alla
società proprietaria prospettando diver-
se ipotesi di polizza, ma occorrerà rin-
novare l’esigenza di tale garanzia.

La seconda riguarda i rapporti con il
condominio: è opportuno ricordare come
l’acquisto dell’immobile da parte di
Capris comprendesse l’esecuzione di
molte opere di ristrutturazione straordina-
rie poi effettivamente realizzate ma è
certo che, ove i costi di tali lavori rientras-
sero in quelli condominiali, andrà richie-
sto il rimborso alla società venditrice.

Rinnovo a Voi tutti il mio ringrazia-
mento particolare non soltanto per
quanto abbiamo potuto realizzare insie-
me e per il clima di totale collaborazio-
ne che ha contraddistinto i lavori del
Consiglio, ma anche per aver sempre
appoggiato, approvato e coordinato il
mio operare con il Vostro sostegno e
con la Vostra simpatia.

Mario Napoli

E.G.A.L.
diretti al diritto

s.a.s.

C.so Tortona, 36/C - 10153 Torino Tel. ++39.011.81.34.637 Fax ++39.011.81.70.895 vaj@egal.191.it

la piu’ vasta raccolta editoriale a disposizione per le vostre necessita’

opere a catalogo di oltre 25 case editrici specializzate

aggiornamento mensile del catalogo

consulenza e distribuzione diretta presso i vostri studi

software gestionale per lo studio legale E.
G.

A.
L.
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REGOLAMENTO 
DELLA DIFESA D’UFFICIO

Principi generali in materia 
di difesa d’ufficio

l. Elenchi
La predisposizione e l’aggiornamen-

to degli elenchi degli iscritti negli albi
disponibili ad assumere, a richiesta del-
l’autorità giudiziaria o della polizia giu-
diziaria, la difesa d’ufficio è demandata
ai consigli dell’ordine ai sensi dell’art.
97 c.p.p..

Il Consiglio dell’Ordine degli
Avvocati di Torino ha predisposto, oltre
all’elenco dei difensori d’ufficio per i
procedimenti penali avanti il Tribunale
ordinario e all’elenco previsto dall’art.
11, d.p.r. 22 settembre 1988, n. 448, per
i procedimenti avanti il Tribunale per i
Minorenni, altri tre distinti elenchi per i
procedimenti avanti il Tribunale milita-
re, il Tribunale di Sorveglianza ed il
Tribunale ordinario in materia di tratte-
nimento ed espulsione.

2. Iscrizione
L’art. 29, comma 1 bis, disp. att.

c.p.p., introdotto dall’art. 7, l. 6 marzo
2001, n. 60, prevede due requisiti
alternativi per l’iscrizione negli elen-
chi dei difensori d’ufficio: il conse-
guimento dell’attestazione di idoneità
rilasciata dall’ordine forense al termi-
ne della frequentazione di corsi di
aggiornamento professionale organiz-
zati dall’ordine stesso e/o dalla came-
ra penale territoriale, ovvero l’eserci-
zio della professione in sede penale
per almeno due anni, documentata da
idonea certificazione.

In ambito minorile, l’art 15,
comma 2, d. l.vo. 28 luglio 1989, n.
272, stabilisce che si considera in pos-
sesso di specifica preparazione chi
abbia svolto non saltuariamente la
professione forense davanti le autorità
giudiziarie minorili o abbia frequenta-
to corsi di perfezionamento e aggior-
namento nelle materie attinenti il
diritto minorile e le problematiche
dell’età evolutiva.

3. Modalità di nomina
I magistrati e la polizia giudiziaria si

rivolgono per la designazione del difen-
sore di cui all’art. 97, comma 3, c.p.p,.
all’ufficio centralizzato predisposto, ai
sensi dell’art. 29, disp. att. c.p.p., dal
consiglio dell’ordine forense che forni-
sce, con l’ausilio di un sistema informa-
tizzato, il nominativo del difensore di
turno.

Il criterio previsto per l’individua-
zione del difensore è quello della rota-
zione automatica e del rispetto di com-
patibilità logistiche in modo da evitare
una pluralità di nomine contestuali che
possano incidere sull’effettività della
difesa.

In ossequio a quest’ultimo criterio,
ed al fine di evitare la contemporanea
presenza di un numero eccessivo di
difensori d’ufficio nella stessa mattina-
ta, la nomina per i procedimenti avanti
al Tribunale di Sorveglianza sono forni-
te direttamente dal Consiglio
dell’Ordine, sempre con un criterio di
rotazione automatica, con riferimento

Regolamenti, delibere 
e protocolli

REGOLAMENTO DELLA DIFESA
D’UFFICIO

Uno degli aspetti più importanti della nuova normativa in materia di difesa d’ufficio riguarda la effettività della difesa.
La qualificazione professionale richiesta per l’iscrizione nell’elenco dei difensori d’ufficio garantisce una difesa

“effettiva”, una difesa svolta da difensori professionalmente capaci.
La gestione della effettività della difesa di ufficio da parte dell’Ordine Forense è dovere primario del suo ruolo istitu-

zionale.
Il regolamento che disciplina l’esercizio della difesa da parte del difensore di ufficio nominato, vuole essere anche per

gli iscritti nell’elenco, un richiamo al dovere di una sostanziale e non formale “professionalità” ed all’obbligo di una più
scrupolosa osservanza, nell’assunzione dell’incarico, degli impegni processuali.

Lo spostamento di scelta del difensore d’ufficio, spostamento dal Magistrato al Consiglio dell’Ordine Forense del
Distretto di Corte d’Appello, vuole riaffermare il ruolo istituzionale dell’Ordine, garante della effettività della difesa e
del suo esercizio nell’ambito della Giurisdizione.

Antonio Rossomando 

Il nuovo regolamento entra vigore dal 1° marzo 2006
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alla data dell’udienza in fissazione e
non a quello di emissione dell’avviso a
comparire (... cit. delibera).

4. Turni
Nell’ambito degli elenchi per i pro-

cedimenti avanti il Tribunale
Ordinario, Tribunale per i Minorenni e
Tribunale Militare, il Consiglio
dell’Ordine degli Avvocati di Torino
predispone due distinti turni di reperibi-
lità, uno per gli arrestati e uno per le
persone sottoposte ad indagini “a piede
libero”.

Al fine di rendere sempre più effetti-
va la difesa d’ufficio, con delibera
............ il Consiglio dell’Ordine ha

inoltre previsto, nell’ambito dell’elen-
co per i procedimenti avanti il
Tribunale ordinario l’istituzione di un
nuovo turno denominato “difensore
immediatamente reperibile”, la cui ope-
ratività decorrerà dall’entrata in vigore
del presente regolamento.

Tale turno consentirà all’autorità
giudiziaria, limitatamente agli uffici
torinesi, di ottenere il nominativo di un
difensore d’ufficio prontamente reperi-
bile ad effettuare sostituzioni ex art. 97,
comma 4, c.p.p,. e, per contro, agli
avvocati di evitare spiacevoli ed
improvvise nomine in aula per sostitui-
re colleghi non comparsi.

In casi eccezionali, il turno consen-

tirà anche al difensore che sia assoluta-
mente impossibilitato a presenziare
all’udienza, per un impedimento venu-
tosi a creare il mattino stesso dell’in-
combente processuale, di contattare
direttamente il Consiglio dell’Ordine e
richiedere di essere sostituito da uno dei
colleghi immediatamente reperibili.
Tale sostituzione potrà essere permes-
sa, a discrezione del Consiglio
dell’Ordine, solo in presenza di un
impedimento certificato la cui docu-
mentazione dovrà essere prodotta al
Consiglio entro i tre giorni successivi al
verificarsi dell’impedimento.

5. Obblighi del difensore d’ufficio
I doveri dell’avvocato sanciti nel

Codice Deontologico Forense (artt.
5-16): di probità, dignità, decoro (art.
5), di lealtà e correttezza (art. 6), di
fedeltà (art. 7), di diligenza (art. 8), di
segretezza e riservatezza (art. 9), di
indipendenza (art. 10), di difesa (art.
11), di competenza (art. 12), di aggior-
namento professionale (art. 13), di
verità (art. 14), di adempimento previ-
denziale e fiscale (art. 15) e di evitare
incompatibilità (art. 16), valgono, natu-
ralmente, anche nel caso in cui il legale
eserciti l’incarico d’ufficio. In tale
caso, anzi, essi si impongono con mag-
gior vigore atteso che il rapporto tra
avvocato ed assistito non nasce sponta-
neamente sulla base di una libera scelta,
ma in virtù della indicazione da parte
della autorità giudiziaria procedente.

Dai presenti principi generali e dalle
norme che seguono discende che il
difensore d’ufficio, il quale non adem-
pia ai propri obblighi, potrà essere
escluso dalle relative liste, impregiudi-
cata la potestà disciplinare del
Consiglio dell’Ordine nei casi di cui
all’art. 105 c.p.p..

REGOLAMENTO 
PER LA DIFESA D’UFFICIO

ELENCHI

1. Nell’ambito della previsione di
cui all’articolo 97 c.p.p., allo scopo di
meglio garantire il principio di effetti-Lobelia nana in fiore, 1906
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vità della difesa, il Consiglio
dell’Ordine degli Avvocati di Torino ha
predisposto i seguenti elenchi per la
difesa d’ufficio – ciascuno autonomo
dagli altri – con riferimento ai procedi-
menti da celebrare dinanzi a:

a) Tribunale Ordinario
b) Tribunale per i Minorenni 
c) Tribunale Militare
d) Tribunale di Sorveglianza 
e) Tribunale Ordinario per quanto

attiene alle procedure di  trattenimento
e di espulsione di cittadini extracomu-
nitari.

Tali elenchi sono aggiornati ogni tre
mesi, ad eccezione di quello avanti il
Tribunale di Sorveglianza che viene
aggiornato con cadenza annuale.

2. È ammesso negli elenchi dei
difensori di ufficio avanti il Tribunale
Ordinario ed il Tribunale di Sor-
veglianza l’avvocato che abbia conse-
guito l’attestazione di idoneità rilascia-
ta al termine della frequentazione dei
corsi di aggiornamento professionale
istituiti annualmente ex articolo 29
disp. att. o, alternativamente, quello che
dimostri l’esercizio continuativo della
difesa in sede penale, attestando la par-
tecipazione e l’assistenza difensiva in
almeno venti casi nel biennio antece-
dente la presentazione della domanda,
anche in riferimento alle difese svolte
come praticante abilitato al patrocinio. 

3. È ammesso negli elenchi dei
difensori di ufficio avanti il Tribunale
per i Minorenni l’avvocato che abbia
conseguito l’attestazione di idoneità
rilasciata al termine della frequentazio-
ne dei corsi di aggiornamento profes-
sionale, istituiti annualmente ex artico-
lo 29 disp. att. e che, congiuntamente,
abbia conseguito l’attestazione di fre-
quenza nel corso di perfezionamento e
di aggiornamento nelle materie attinen-
ti il diritto minorile e le problematiche
dell’età evolutiva istituiti ex articolo 15
D.L. 272/89. Può essere altresì ammes-
so l’avvocato che dimostri l’esercizio
continuativo della difesa penale avanti
il Tribunale per i Minorenni, attestando
la partecipazione e l’assistenza difensi-
va in almeno venti casi nel biennio
antecedente la presentazione della
domanda.

4. È ammesso negli elenchi dei
difensori di ufficio avanti il Tribunale
Militare l’avvocato che abbia consegui-
to l’attestazione di idoneità rilasciata al
termine della frequentazione dei corsi
di aggiornamento professionale istituiti
annualmente ex articolo 29 disp. att. e
che, congiuntamente, abbia conseguito
attestazione di frequenza del corso di
perfezionamento ed aggiornamento in
diritto e procedura penale militare isti-
tuito dall’Ordine. Può essere altresì
ammesso l’avvocato che dimostri l’e-
sercizio continuativo della difesa pena-
le avanti il Tribunale Militare, attestan-
do la partecipazione e l’assistenza
difensiva in almeno venti casi nel bien-
nio antecedente la presentazione della
domanda.

5. È ammesso negli elenchi dei
difensori di ufficio avanti il Tribunale
Ordinario per quanto attiene alle proce-
dure di trattenimento e di espulsione di
cittadini extracomunitari l’avvocato
che abbia conseguito l’attestazione di
idoneità rilasciata al termine della fre-
quentazione dei corsi di aggiornamento
professionale istituiti annualmente ex
articolo 29 disp. att. e che, congiunta-
mente, abbia conseguito attestazione di
frequenza del corso di perfezionamento
ed aggiornamento avente ad oggetto la
specifica materia istituito dall’Ordine.
Può essere altresì ammesso l’avvocato
che dimostri l’esercizio continuativo
della difesa penale avanti il Tribunale
Ordinario per quanto attiene alle proce-
dure di trattenimento e di espulsione di
cittadini extracomunitari, attestando la
partecipazione e l’assistenza difensiva
in almeno venti casi nel biennio antece-
dente la presentazione della domanda.

6. Può essere richiesta l’iscrizione ad
uno o più degli elenchi di cui ai punti
precedenti.

MODALITÀ DI NOMINA

7. L’attuazione delle modalità di
nomina del difensore d’ufficio disci-
plinate dall’articolo 29 disp. att.
c.p.p. è determinata preventivamente
dall’Ordine che si avvale di un siste-
ma informatizzato per garantire la
rotazione dei difensori e, contestual-

mente, il principio di effettività della
difesa.

8. Nell’ipotesi in cui l’autorità pro-
cedente, in violazione dei criteri previ-
sti dalla legge, abbia ad individuare
quale difensore per più persone sotto-
poste ad indagini o imputate nel mede-
simo procedimento un unico avvocato,
costui dovrà segnalare l’errore e chie-
dere che l’autorità provveda alla desi-
gnazione di un diverso difensore per
ogni coimputato.

TURNI
9. Nell’ambito degli elenchi di cui ai

punti 1, a b e c, il Consiglio dell’Ordine
degli Avvocati di Torino predispone
due distinti turni di reperibilità, uno per
gli arrestati e uno per le persone sotto-
poste ad indagini “a piede libero”. Il
Consiglio dell’Ordine al fine di meglio
garantire l’effettività della difesa d’uf-
ficio dispone nell’ambito dell’elenco di
cui al punto 1 a, l’istituzione di un turno
denominato “difensore immediatamen-
te reperibile” la cui operatività decor-
rerà dall’entrata in vigore del presente
regolamento. Tale turno consentirà
all’autorità giudiziaria, limitatamente
agli uffici torinesi, di ottenere il nomi-
nativo di un difensore d’ufficio pronta-
mente reperibile ad effettuare sostitu-
zioni ex art. 97, comma 4, c.p.p. 

10. Nel turno “liberi” il difensore
d’ufficio viene designato a rotazione tra
quelli indicati nell’elenco di riferimen-
to e non ha obbligo di reperibilità
immediata.

11. Il turno “arrestati” comporta per
il difensore d’ufficio l’obbligo di ren-
dersi prontamente reperibile dalle ore
9.00 del giorno indicato nella lettera
inviata dal Consiglio dell’Ordine fino
alle 9.00 del giorno successivo, nonché
l’obbligo di fornire al Consiglio
dell’Ordine i numeri di telefono e di fax
ove potrà essere raggiunto dall’autorità
giudiziaria procedente.

12. Il turno “difensore immediata-
mente reperibile”, in cui vengono auto-
maticamente inseriti gli avvocati che
chiedono l’iscrizione all’elenco di cui
al punto 1. 1 a, comporta per il difenso-
re d’ufficio:

l’obbligo di restare reperibile telefo-
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nicamente dalle ore 9.00  alle ore 13.00
presso il Consiglio dell’Ordine;

l’obbligo di raggiungere, a richiesta
del giudice procedente,  l’aula di udien-
za per essere nominato sostituto, ex art.
97  comma 4, c.p.p., del collega la cui
mancata presenza non sia stata ritenuta
giustificata da legittimo impedimento;

l’obbligo di garantire, in caso di pro-
prio legittimo  impedimento, la presen-
za di altro avvocato che lo sostituisca  in
tale incombente; il divieto di accettare
nomine ex art. 102, c.p.p., da colleghi
per i procedimenti in cui questi ultimi
sono nominati difensori.

OBBLIGHI DEL DIFENSORE
D’UFFICIO

13. La difesa d’ufficio costituisce
un dovere al quale occorre ottempera-
re con la massima serietà e puntualità;
gli iscritti agli elenchi dei difensori
d’ufficio devono essere disponibili ad
assicurare al proprio assistito la
miglior tutela possibile, sotto il profi-
lo della competenza e della partecipa-
zione agli incombenti che derivano
dall’incarico. 

14. Il difensore di ufficio deve dare
all’assistito immediata comunicazione
dell’incarico ricevuto informandolo
degli aspetti essenziali della contesta-
zione e indicando l’autorità procedente
e il numero del procedimento. Deve
altresì informare l’assistito della facoltà
di nominare in qualsiasi momento un
difensore di fiducia e, qualora ne ricor-
rano i presupposti, di accedere al patro-
cinio a spese dello Stato per i non
abbienti ai sensi del d.p.r., 30 maggio
2002, n. 115 e successive modificazio-

ni, rappresentandogli che il difensore
d’ufficio deve essere retribuito (art. 369
bis, c.p.p., comma 2, lett. d, e). Tali
informazioni devono essere fornite agli
indagati a piede libero mediante comu-
nicazione scritta.

15. Il difensore d’ufficio può nomi-
nare, ai sensi dell’articolo 102 c.p.p., un
proprio sostituto, affinché proceda al
compimento di tutti gli atti necessari
all’esercizio della difesa. Il titolare
della nomina d’ufficio garantisce l’ido-
neità professionale del sostituto ed
un’adeguata informazione dello stesso
sull’attività da prestare.

16. Il difensore d’ufficio, anche
quando impedito, deve avere sempre
cura di garantire la continuità della
difesa nominando un sostituto proces-
suale ex art. 102, c.p.p. ovvero facendo
valere il proprio legittimo impedimento
ex art. 420 ter c.p.p.

17. Il difensore d’ufficio che venga
sostituito ai sensi dell’ari 97, 4°
comma, c.p.p., dovrà sempre esporre al
Consiglio dell’Ordine le ragioni della
propria assenza nonché quelle della
mancata nomina di un sostituto proces-
suale.

La reiterazione nell’arco di un anno
di tre assenze che abbiano cagionato la
sostituzione ai sensi dell’art.97, comma
4°, c.p.p., costituisce sintomo dell’indi-
sponibilità ad ottemperare agli oneri
della difesa d’ufficio e, conseguente-
mente, di inidoneità al perdurare dell’i-
scrizione negli elenchi dei difensori
d’ufficio.

Conseguentemente il Consiglio
dell’Ordine disporrà l’esclusione dagli
elenchi dei difensori d’ufficio per un

periodo di sei mesi, decorrenti dall’as-
sunzione della delibera, dell’avvocato
che sia stato sostituito ex art. 97 comma
4, c.p.p., per almeno tre volte nell’arco
del medesimo anno solare.

Il Consiglio disporrà l’esclusione dai
predetti elenchi nel periodo di un anno
dell’avvocato che, reinserito negli elen-
chi allo scadere del periodo di sei mesi
di cui al comma precedente, venga nuo-
vamente sostituito ex art. 97, comma
4°, c.p.p., per tre volte nell’arco del-
l’anno successivo a quello nel quale era
stato escluso.

In presenza di una successiva ed
ulteriore reiterazione di assenze il
Consiglio disporrà la cancellazione dai
predetti elenchi dell’avvocato che sia
stato già escluso per due volte in ottem-
peranza alle precedenti disposizioni.

Non possono essere computate ai
fini di cui ai precedenti commi le assen-
ze dovute a caso fortuito o forza mag-
giore.

La valutazione della presenza dei
requisiti per l’iscrizione negli elenchi
dei difensori d’ufficio potrà essere nuo-
vamente effettuata decorsi due anni
dalla cancellazione.

18. Il “difensore immediatamente
reperibile”, al termine della sostituzio-
ne, comunicherà al Consiglio
dell’Ordine il nominativo del collega
sostituito annotandolo nell’apposito
registro.

19. L’avvocato che chieda di essere
iscritto in uno degli elenchi dei difenso-
ri d’ufficio si impegna ad attenersi alle
prescrizioni del presente regolamento
che gli viene consegnato all’atto della
presentazione della relativa domanda.

ERRATA CORRIGE
Per un errore di stampa, nell’articolo pubblicato sul numero di
dicembre scorso dal titolo “La formazione e l’accesso: le scuole tori-
nesi” a cura del collega Paolo Davico Bonino, a pag. 13 è comparso il
nome del collega avv. Luca Angeleri di Torino fra i docenti dell’Ass.
Noesis, anziché quello del collega avv. Davide Angeleri di Torino.
Ce ne scusiamo con entrambi gli interessati.

Il comitato di redazione
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Cari Colleghi,
con la presente vi portiamo a cono-

scenza del risultato degli incontri che, il
Consiglio dell’Ordine e la Camera
Penale, hanno avuto con la Procura
della Repubblica di Torino, per tentare
di migliorare il funzionamento dell’uf-
ficio incaricato della ricezione e proto-
collazione delle notizie di reato (c.d.
RE.GE.).

Da qualche tempo e da più parti sono
giunte al Consiglio e alla Camera
Penale segnalazioni sul disservizio for-
nito dall’ufficio di informazioni al pub-
blico della nostra Procura della
Repubblica poiché tale situazione limi-
ta e alcune volte impedisce lo svolgi-
mento della nostra attività di difesa.

In particolare, le segnalazioni erano
conseguenti ad una circolare diffusa in
data 7 maggio 2005 dalla Procura della
Repubblica sul funzionamento degli
uffici informazioni, dal seguente tenore:

1) Richieste di informazione sulle
iscrizione nel registro notizie di reato di
cui all’art. 335 c.p.p.

Tutte le richieste di informazioni
relative all’esistenza di notizie di qual-
siasi reato (di fascia A o di fascia B)
dovranno essere presentate per iscritto
utilizzando il modulo predisposto
disponibile presso gli uffici.

La risposta verrà fornita sempre e
solo per iscritto a partire da sette gior-
ni dopo quello di presentazione della
richiesta.

Non verranno più fornite informa-
zioni orali perché ciò consente al
richiedente di capire dal tenore della
risposta, anche se negativa, se in realtà
vi siano iscrizioni riguardanti la perso-
na oggetto di interrogazione.

Le richieste di informazione con
allegata nomina di difensore non ver-
ranno comunque mai restituite al
richiedente, anche nel caso non risul-

tasse nessuna iscrizione a riguardo.
- Per quanto riguarda la nomina di

difensore di fiducia, qualora esistano
iscrizioni relative all’assistito la stessa
verrà inviata alla segreteria del magi-
strato che ha in carico il relativo fasci-
colo.

- Qualora invece sia in presenza di
una nomina generale (“per tutti i pro-
cedimenti eventualmente in corso a
carico di un soggetto”) si provvederà a
fare copia autentica della nomina per
l’inserimento della stessa in tutti i
fascicoli riguardanti la persona inte-
ressata ed ancora pendenti presso l’uf-
ficio della Procura.

- La risposta per iscritto alle richie-
ste di informazione verrà predisposta
dall’ufficio relazioni con il pubblico
secondo i principi già attualmente
vigenti e cioè:

* per i fascicoli di fascia B le infor-
mazioni saranno fornite senza previo
interpello del magistrato che ha in cari-
co il fascicolo (salvo il caso che sia
stata effettuata una segretazione ester-
na del fascicolo e cioè sia stato stabili-
to che non debbano essere fornite noti-
zie ai richiedenti)

* per i fascicoli di fascia A dovrà
essere immediatamente inoltrata la
richiesta di informazioni al Magistrato
titolare del fascicolo, il quale dovrà
autorizzare o meno le informazioni nel
più breve tempo possibile. Nel caso non
pervenga all’ufficio un divieto da parte
del magistrato procedente, dopo sette
giorni dalla richiesta l’ufficio rilascerà
le informazioni consentite.

2) Informazioni e deposito di atti per
fascicoli già noti ai difensori richiedenti.

Per quanto concerne il deposito (di
nomine di difensori, di memorie, di
istanze di informazioni, ecc.) lo stesso
potrà essere effettuato esclusivamente
presso le segreterie dei magistrati ope-

ranti: in qualsiasi orario di servizio
aperto al pubblico (cioè dalle 8,30 alle
13.30).

Per le altre informazioni (sullo stato
del procedimento, sull’eventuale depo-
sito del 415 bis c.p.p., sulla richiesta di
rinvio a giudizio o di fissazione della
data dell’udienza ecc.) si ritiene di con-
fermare l’attuale disciplina nel senso
che fino alle ore 13.00 tali notizie
dovranno essere richieste solo all’uffi-
cio informazioni al pubblico e dopo le
13. 00 fino alle 13.30 alle segreterie dei
singoli magistrati.

Tale circolare aveva però creato una
situazione insostenibile poiché di fatto
in tale ufficio c’erano solo quattro spor-
telli funzionanti e precisamente:

1) Un ufficio dove venivano richiesti
i carichi pendenti ed il certificato del
casellario giudiziale.

2) Un ufficio dove venivano ritirati i
certificati richiesti allo sportello prece-
dente.

3) Uno sportello ove poteva essere
richiesto il controllo sullo stato dei pro-
cedimenti di cui si conosceva il numero
di R.G. e di cui la nomina risultava già
nel fascicolo; allo stesso sportello si
ritirava anche l’esito della richiesta ex
335 c.p.p. e i nulla osta per la richiesta
di copie atti relativi ad incidenti strada-
li da cui fossero derivate lesioni perso-
nali.

4) Uno sportello ove si depositava la
richiesta ex 335 c.p.p. e di informazioni
relative ai fascicoli di cui nulla si cono-
sceva.

Da ciò derivarono molte proteste
perché gli uffici non erano in grado di
far fronte all’affluenza quotidiana degli
avvocati e tanto meno rispettare i tempi
di risposta come stabilito nella circola-
re, inoltre spesso le informazioni forni-
te ex 335 c.p.p. risultavano inesatte, e
soprattutto i tempi di aggiornamento
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delle notizie di reato dimostravano un
ritardo di mesi nelle annotazioni dei
dati; inoltre molti colleghi ritenevano
quanto meno inopportuno lasciare agli
uffici della Procura una serie di nomine
di difensore anche se inutilizzate.

Al fine di trovare delle soluzioni che
in qualche modo potessero contempe-
rare gli interessi di riservatezza delle
indagini e quelli di difesa, si sono svol-
te molte riunioni tra il Procuratore della
Repubblica, dott. Maddalena, il
Presidente del Consiglio dell’Ordine,
avv.to Rossomando e il Presidente della
Camera Penale, avv.to Cosimo
Palumbo; a tali incontri hanno parteci-
pato alcuni consiglieri dell’Ordine e del
direttivo della Camera Penale.

Tali riunioni sono state numerose al
fine di poter sperimentare le diverse
soluzioni via via proposte. A questo
proposito, come già anticipato nella
comunicazione di alcuni mesi orsono
agli iscritti della Camera Penale, sono
state formulate delle proposte scritte
tese a migliorare il funzionamento di
tale ufficio, che sono state discusse
durante gli incontri.

L’ultimo di tali incontri con il
Procuratore della Repubblica di Torino
dott. Marcello Maddalena, che unita-
mente al dott. Dionigi Tibone, cura il
funzionamento dell’ufficio RE.GE, si è
tenuto lo scorso 14 novembre.

Oggi siamo in grado di informarVi
su quelle che saranno le linee fonda-
mentali del funzionamento di tale uffi-
cio che verranno comunicate con appo-
sita circolare della Procura della
Repubblica.

1) si può direttamente accedere alle
singole segreterie dei magistrati proce-
denti dalle 13,00 alle 13.30 per avere
notizie sullo stato del fascicolo;

2) sono stati aperti n. 2 nuovi spor-
telli per l’effettuazione delle incomben-
ze relative ai procedimenti di cui già si
conosce il numero di R.G. N.R. e la cui
nomina già risulta nel fascicolo;

3) viene subito data risposta alle
informazioni richieste dal difensore
della persona offesa che si presenti con
la querela;

4) viene data risposta orale sugli
estremi del procedimento all’avvocato
che si presenti con un atto che dimostri
la conoscenza da parte dell’indagato di
un procedimento a suo carico (esempio
elezione di domicilio effettuata davanti
alla P.G.) e nomina da esibire e deposi-
tare;

5) viene data risposta immediata al
difensore che si presenti con copia del
verbale di perquisizione e sequestro e
nomina da esibire e depositare.

6) Si è inoltre stabilito che in caso di
incidenti stradali con lesioni non sia
comunque più necessario richiedere il
nulla osta per l’estrazione delle copie
degli atti, salvo casi particolari in cui le
forze dell’ordine avranno segnalato
l’opportunità di non concedere copia
degli atti.

7) Le nomine inutilizzate hanno vali-
dità per soli 60 giorni che corrisponde
all’arretrato dichiarato dalla procura
nell’annotazione delle notizie di reato
decorsi i quali verranno archiviate, e se
in un primo momento si è cercato di
poter avere notizie con semplici dele-
ghe ad acquisire informazioni ad oggi si
ritengono invece necessarie vere e pro-
prie nomine di difensore.

8) Circa poi le notizie di reato riguar-
danti i procedimenti di competenza del
giudice di pace, queste sono state cana-
lizzate diversamente e distintamente da
quelle di competenza del Tribunale
ordinario e ciò consentirà, ci auguria-
mo, una migliore e più celere risposta
alle nostre domande di informazioni. A
tal proposito ci è stato riferito che le
registrazioni delle notizie di reato del
G. d. P. avverrebbe in tempo reale o al
massimo con un ritardo di tre o quattro
giorni.

Proprio in conseguenza di queste
modifiche conseguenti alle proposte
avanzate dal Consiglio dell’Ordine e
dalla Camera Penale avrete avuto modo
di notare che in questi ultimi mesi l’an-
damento dell’ufficio RE.GE. è miglio-
rato. In particolare vi è stato un aumen-
to del personale impegnato nonché la
diversificazione degli sportelli ai quali
rivolgersi.

Merita segnalazione la nuova proce-
dura in base alla quale allorché il difen-
sore sia in possesso di un atto attestante
la sua avvenuta nomina ovvero la pen-
denza di un procedimento (senza che
sia necessaria una ricerca ex art. 335
c.p.p.), le informazioni vengono rila-
sciate immediatamente.

Agli avvocati penalisti è stato, per
contro, richiesto un impegno affinché le
richieste di informazioni circa lo stato
del procedimento (ad esempio se sia
stato emesso l’avviso ex art. 415 bis)
avvengano sporadicamente e solo in
caso di necessità. Questo permettereb-
be di ridurre ulteriormente i tempi di

attesa e di evitare quindi le lunghe code
che fino a ieri sono state una caratteri-
stica dell’ufficio RE.GE.

A questo ultimo proposito ribadiamo
a tutti che dal maggio scorso le infor-
mazioni circa lo stato del procedimento
possono essere chieste alle singole
segreterie dei Pubblici Ministeri dalle
ore 13.00 alle ore 13.30.

Ci è stato altresì segnalato che un
certo numero di richieste inoltrate non
vengono successivamente ritirate.

Al momento non ha ancora trovato
soluzione l’annoso problema dei tempi
di registrazione delle notizie di reato
che, tuttavia, sono oggi ridotti dagli ini-
ziali 70 giorni a 55 con la prospettiva
entro Natale di ridursi ulteriormente a
40-45 giorni. A questo proposito la
richiesta ex art. 335 c.p.p. non avrà
valore a tempo indeterminato ma
resterà valida per il periodo corrispon-
dente all’arretrato (oggi, quindi, 55/60
giorni).

L’auspicio è che quanto prima l’i-
scrizione avvenga in tempi sempre più
ridotti e in questo senso vi è stato un
preciso impegno da parte della Procura
della Repubblica di Torino.

L’odierna fase può comunque con-
siderarsi di sperimentazione e da parte
nostra continueremo ad interessarci
del problema, confidando anche in
una fattiva collaborazione da parte di
colleghi e associazioni, affinché even-
tuali disfunzioni o problemi ci siano
prontamente segnalati, così da poter
essere portati all’attenzione dei capi
degli uffici e del personale di cancel-
leria addetto.

Proprio con questo spirito di colla-
borazione non possiamo che dare atto
con soddisfazione dell’impegno profu-
so dai vertici della locale Procura della
Repubblica per affrontare e cercare di
risolvere il problema coinvolgendo
direttamente il Consiglio dell’Ordine
degli Avvocati di Torino e la Camera
Penale piemontese: è un segnale di
attenzione importante, in particolare da
parte del Procuratore capo dott.
Marcello Maddalena, al quale va per-
tanto il nostro ringraziamento.

Un caro saluto a tutti

Avv. Antonio Rossomando 
Presidente 

del Consiglio dell’Ordine

Avv. Cosimo Palumbo 
Presidente della Camera Penale
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PROTOCOLLO D’INTESA
tra la Casa Circondariale “Lorusso -
Cutugno” di Torino, l’Ufficio per l’e-
secuzione penale esterna (U.E.P.E.)
di Torino, il Consiglio dell’Ordine
degli Avvocati di Torino,
l’Associazione Studi Giuridici
sull’Immigrazione (A.S.G.I.), la
Camera Penale  “Vittorio Chiusano”
del Piemonte Occidentale e della
Valle d’Aosta.

Addì 24 gennaio 2006 in Torino nei
locali del Consiglio dell’Ordine degli
Avvocati di Torino presso il Palazzo di
Giustizia sono presenti i signori Pietro
Buffa, Direttore della Casa Circondariale
di Torino “Lorusso - Cutugno”, Ales-
sandrina Astuti Direttrice dell’Ufficio
per l’esecuzione penale esterna di Torino
(U.E.P.E.), Antonio Rossomando,
Presidente del Consiglio dell’Ordine
degli Avvocati di Torino, Lorenzo Trucco
Presidente dell’Associazione Studi
Giuridici sull’immigrazione (A.S.G.I),
Cosimo Palumbo Presidente della
Camera Penale “Vittorio Chiusano” del
Piemonte Occidentale e della Valle
d’Aosta.

Le parti convengono e stipulano tra
loro il seguente Protocollo che si propo-
ne di contribuire al miglioramento delle
condizioni delle persone soggette a
misure restrittive della libertà persona-
le, nella piena attuazione del principio
costituzionale di rieducazione della
pena.

1) Vademecum di primo ingresso.
Le parti si impegnano a predisporre

un testo sui diritti e doveri della perso-
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PROTOCOLLO D’INTESA 
SUL CARCERE

Lobelia bambina, 1906

Non sappiamo se altrove, in Italia, si sia perfezionato un accordo analogo che ha come scopo quello di contribuire al miglioramento delle
condizioni del detenuto. Certo è un esempio di quella funzione sociale dell’Avvocatura alla quale il nostro Ordine è stato sempre sensibile.
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na detenuta da consegnarsi al momento
dell’ingresso in carcere.

In particolare il Consiglio dell’ordi-
ne e la Camera penale ne cureranno la
parte processualpenalistica, la Dire-
zione della Casa Circondariale tratterà
quella sul regolamento interno,
l’A.S.G.I. approfondirà le specificità
previste per lo/a straniero/a e l’Ufficio
per l’esecuzione penale esterna fornirà
le indicazioni utili per l’assistenza alle
famiglie, le misure alternative e l’assi-
stenza post-penitenziaria.

2) Segnalazione dell’esecuzione
dell’ordine di carcerazione di pena
passata in giudicato.

Le parti si impegnano a studiare la
predisposizione di una modalità di
comunicazione al difensore d’ufficio
dell’ordine di esecuzione di una pena
detentiva stabilita con sentenza passata
in giudicato nei confronti di suo/a assi-
stito/a condotto/a in carcere per l’ese-
cuzione del titolo stesso.

3) Segnalazione di particolari esi-
genze personali e familiari 

Le parti si impegnano a studiare la
predisposizione di un canale di comuni-
cazione che consenta loro di segnalare
reciprocamente particolari esigenze
personali e/o familiari che necessitino
di cure ed attenzioni specifiche al
momento dell’ingresso e dell’uscita
dall’istituto.

4) Segnalazione di particolari con-
dizioni di salute.

Le parti si impegnano a studiare la
predisposizione di un canale di comuni-
cazione che consenta loro di segnalare
reciprocamente particolari condizioni
di salute che necessitino di cure ed
attenzioni specifiche al momento del-
l’ingresso e dell’uscita dall’istituto; per
questi ultimi, possibilmente in collabo-
razione con gli operatori penitenziari,
per la individuazione di idonei e mirati
presidi sanitari.

5) Stranieri
Le parti si impegnano ad istituire

un tavolo di confronto sulle tematiche
giuridico penitenziarie connesse alla
condizione di persona straniera dete-
nuta.

6) Corsi di aggiornantento per il
personale penitenziario e di forma-
zione assistenti volontari.

Il Consiglio dell’Ordine degli
Avvocati, l’A.S.G.I. e la Camera Penale
si rendono disponibili ad essere coin-
volti nell’attività formativa e di aggior-
namento del personale penitenziario e
degli assistenti volontari nelle materie
di loro competenza, qualora le
Direzioni della Casa Circondariale e
dell’Ufficio per l’esecuzione penale
esterna lo richiedessero.

7) Scuola per la formazione tecni-

ca e deontologica del difensore
Penale.

Il Consiglio dell’ordine degli
Avvocati e la Camera penale si impe-
gnano a coinvolgere le Direzioni della
Casa Circondariale e dell’Ufficio per
l’esecuzione penale esterna, per le
materie di loro competenza, nel corso
di formazione tecnica e deontologica
dei difensore penale, prevedendo altre-
sì per i partecipanti una visita obbliga-
toria della struttura, subordinandola
alle necessarie autorizzazioni.

8) Attività di studio.
Le parti si rendono disponibili ad

attivare attività di studio utili per il
miglioramento delle condizioni di vita
e legalità all’interno della struttura e
della fruizione delle misure alternative
alla detenzione, subordinando il tutto
alle eventuali autorizzazioni prescritte.

Il presente Protocollo ha validità
annuale dal momento della stipula e si
intende rinnovato tacitamente salvo
diverso e formale avviso delle parti. A
tal fine le stesse si impegnano ad incon-
trarsi quadrimestralmente per verifica-
re l’attuazione di quanto verrà concor-
dato.

Torino, lì 24 gennaio 2006

Pietro Buffa, Alessandrina Astuti,
Antonio Rossomando, 

Lorenzo Trucco, Cosimo Palumbo

Verbale di adunanza
L’anno 2005 ed addì 14 del mese di novembre alle ore

18,00 si è riunito il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di
Torino, nella sala delle adunanze presso il locale Palazzo di
Giustizia, nella persona dei Sigg.ri Avvocati:

Rossomando Antonio Presidente
Preve Guglielmo  Segretario
Carpano Michele  Dal Fiume Oliviero
Fierro Augusto Lodigiani Emilia
Macchia Roberto Malerba Michela
Napoli Mario Poto Dario
Sorrentino Domenico Trinelli Edgardo
Consiglieri

OMISSIS
Su relazione del Segretario, preso atto della riduzione dei

costi di copia intervenuta in seguito alla larga diffusione dei
nuovi mezzi tecnologici, delibera di aggiornare come segue

il costo della scritturazione degli atti giudiziali, a modifica
della precedente deliberazione del 21 giugno 2004:

1) per l’impiego della stampa (tipografia):
- Euro 6,00 per ogni facciata dell’originale 
- Euro 1,00 per ogni facciata delle copie.

2) per l’impiego della dattilografia 
(computer e stampante)
- Euro 4,5 per ogni facciata dell’originale
- Euro 1,00 per ogni facciata delle copie.

In originale f.to avv. Guglielmo Preve (Segretario)
f .to avv. Antonio Rossomando (Presidente)
È copia conforme all’originale
Torino, 5 dicembre 2005

IL CONSIGLIERE SEGRETARIO
Avv. Guglielmo Preve

CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI TORINO 
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COMUNICATO

Ai fini del pagamento delle quote annuali (scadenza 31 marzo prossimo) a mezzo di bonifico bancario, si indicano qui di
seguito le coordinate bancarie:

Banca Intesa BCI Via Garibaldi 45/a
CIN J
ABI 03069
CAB 01138
C/C 004163060111
Intestato: Consiglio Ordine Avvocati

A pagamento avvenuto si prega di trasmettere via fax al n. 011/4330725, copia dell’ordine di bonifico, unitamente al nome
del bonificante.
Le ricevute potranno essere ritirate presso gli sportelli.

Per l’anno 2006, il Consiglio dell’Ordine ha fissato i seguenti importi senza l’aggiunta dell’importo di euro 1,81
(marca da bollo)

Si rammenta inoltre che il Consiglio ha fissato nella seguente misura la quota da corrispondere all’atto della iscrizione:

e nella seguente misura i diritti di segreteria:

Ai sensi dell’art. 6 del vigente regolamento della Cassa di Previdenza per l’assistenza in caso di bisogno di cui agli articoli
16 e 17 della legge 11 febbraio 1992, n. 141, portiamo a conoscenza degli iscritti che l’entità dello stanziamento relativo
all’anno 2006 è fissato in € 214.815,87.

Euro Termine pagamento
Avvocato Cassazionista 275 31 marzo 2006
Avvocato non Cassazionista 225
Praticante Abilitato 100
Praticante Semplice 50

Penalità per il ritardato pagamento:
il doppio del tasso degli interessi legali per i paga-
menti eseguiti dal 01/04/2006 al 31/12/2006 

Euro
Avvocato 150
Praticante semplice 75

Euro
Certificato 5
Visure camerali 1
Tesserino 5
Bollo auto 1
Libretto pratica 1
Armadietto toga 26
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A seguito dell’articolo di Romana Vigliani che ha
commentato il libro di Caselli e Pepino sono pervenute
due riflessioni degli avvocati Cappa.

Ho letto il libro dei dottori Caselli e Pepino sulle pos-
sibili, fondate o infondate, ragioni della diffusa sfi-

ducia nella giustizia.
Il testo è scritto in forma di lettera, colloquiale e scorre-
vole: prevalgono il ragionamento, i riscontri dei fatti, la
disponibilità al confronto, l’autocritica, il sostegno dello
Stato nelle sue istituzioni ed il rispetto della legalità e
della imparzialità.

Non è così, però, ad uno sguardo attento e profondo.
Benché gli autori siano “parte dello Stato” e se ne

dichiarino appassionati paladini, essi non si preoccupano
né di criticare apertamente (e dunque poco opportuna-
mente) tanto il Capo del Governo (cioè il rappresentante
di uno dei poteri dello Stato, quello esecutivo: v. pag. 30
e comunque in ben 6 (sei) occasioni - v. indice, pag. 113)
quanto il Parlamento, autore, per esempio, non di leggi,
ma di “controriforme” (così pag. 102, 1a riga).

La scoperta equivocità delle affermazioni degli auto-
ri e conseguentemente il dubbio sulla coerenza del loro
operato rispetto alle affermazioni di principio concla-
mate (rispetto della legge, tutela del cittadino, serenità e
imparzialità del Giudice) emerge poi dal confronto fra il
“decalogo” di cui alle pagg. 109 e 110 (e cioè l’indica-
zione delle minime qualità di un magistrato, vale a dire,
sollecitudine, gentilezza, dignità, imparzialità, laborio-
sità e sobrietà) e:

a) il quotidiano. Ogni giorno parti e avvocati si incon-
trano con taluni magistrati che certamente non sono
esempio né di gentilezza né di pazienza o sobrietà, ma
spesso supponenza, arroganza e persino, purtroppo, di
maleducazione (Caro dr. Caselli, se leggerà questo arti-
colo e vorrà dei nomi, sarò lieto di farglieli);

b) la assenza, quantomeno, di sobrietà degli autori
stessi nell’affermare (pag. 32) che un potere dello Stato
sarebbe insofferente al “controllo di legalità” e al “prin-
cipio di obbligatorietà dell’azione penale” (per inciso, a
parte il fatto inaccettabile di simili critiche da parte di

chi non fa il giornalista e che, al più, dovrebbe in questo
campo suscitare l’organo di autogovemo della
Magistratura a formularle, va detto che appare, nei fatti,
superato il principio dell’obbligatorietà dell’azione
penale, posto che, proprio a Torino, sembra che si “scel-
ga” quali processi penali istruire e quali abbandonare al
destino della ... prescrizione); l’apoditticità della affer-
mazione (pag. 68) secondo cui nel 2001 è iniziata in
Italia una stagione politica “certo non positiva” segno
insieme anche di infinita autostima e supponenza di chi
emette siffatto giudizio; l’opposizione, sostenuta dagli
autori, ai controlli e all’applicazione della legge con
riguardo alla Riforma dell’Ordinamento, tacciata offen-
sivamente quale “controriforma” (pag. 102) anche per-
ché la progressione in carriera su basi meritocratiche ...
potrebbe distogliere il magistrato dagli affari quotidiani
pur di occuparsi di quelli che potrebbero portargli
“onori” (pag. 103): ci si può chiedere se gli autori abbia-
no una diversa percezione della nostra Storia rispetto ai
cittadini cui sembrano aver scritto. Non è forse vera la
differente velocità di certuni procedimenti rispetto ad
altri, nella stessa materia, ma con risonanza esterna
diversa? Preoccupante, infine, è la malcelata e contrad-
dittoria adesione degli autori alla tesi (pag. 105) per cui
“per essere un buon magistrato” non basta la tecnica,
ma occorrono “l’educazione, l’equilibrio, la capacità di
ascolto, il rispetto delle parti”: sconcerta infatti che gli
autori trovino rispettoso, evidentemente, anche accusa-
re gli avvocati (quelli, però che “non stanno sotto i
riflettori” dei grandi processi - pag. 92) di “debolezza
della difesa” cioè di assenza di preparazione tecnica,
senza possibilità di replica o smentita. Chiaro esempio
di “equilibrio “ e di “rispetto” in capo agli autori.

Concludendo: finché il “decalogo” (invero semplice
elementare elenco di qualità comportamentali che tutti,
indistintamente, dovrebbero rispettare, tanto ne è lapa-
lissiano il contenuto) non sarà imparato e praticato da
tutti i magistrati, e siffatto evento epocale percepito da
avvocati e cittadini, la sfiducia nella Giustizia purtroppo
persisterà.

Stefano Cappa

Commenti e saluti

DUE RISPOSTE ALLA “LETTERA A
UN CITTADINO CHE NON CREDE
NELLA GIUSTIZIA”
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Raccolgo volentieri l’invito della Redazione ad
esprimere qualche “riflessione” sul libro di

Caselli-Pepino; lo farei volentieri anche direttamente
con loro, ma non li conosco personalmente e non posso
dunque permettermelo.

Premetto che mi sento, credo fondatamente, uno
degli operatori del diritto che dispongono di più lunga
esperienza: sono iscritto dal 1946; ho quindi conosciuto
anche quella Magistratura che Caselli e Pepino defini-
scono (ma essi non l’hanno personalmente frequentata)
politicizzata al contrario di quello che sarebbe quella di
oggi; e quindi posso esprimere un pensiero che è frutto
di un’esperienza che ha passato tutt’e due le stagioni (se
così possiamo dire).

Ma non mi sento di concordare con il giudizio che
danno questi autori.

A mio parere il loro giudizio è il classico indice della
formazione culturale marxista o meglio marxiana (non è
la stessa cosa); nel loro scrivere si sente molto la certez-
za di esser portatori di una verità ineluttabile (il sistema
del c.d. materialismo scientifico teorizzato da Marx).

Nei confronti di quella classe magistratuale che Caselli
e Pepino definiscono “politicizzata” a destra e obiettiva-
mente, ed inconsciamente per loro, avrebbe anche potuto
essere, non c’era però nella pubblica opinione il problema
di sfiducia che gli autori stessi dicono esserci adesso.

Ma la ragione della differenza di reazione da parte della
opinione pubblica dipende, almeno a mio parere, solo dal
fatto che allora non si “manifestava”, non “appariva”, non
“era espresso” alcun preteso modo di essere.del pensiero
politico-sociale del Giudice. Il Giudice cercava di essere,
o almeno di apparire (ma questo è decisivo per l’ispirare o
no fiducia) assolutamente neutro. I giudici anche nei primi
anni di questa Repubblica, non avevano organismi asso-
ciativi, non esprimevano, se non richieste, proposte di
leggi o critiche alle leggi adottate.

Non così adesso, come onestamente ammettono
Caselli e Pepino.

E allora non c’entra il “potere” mediatico del
Berlusconi (che poi non mi pare così forte dato che, leg-
gendo come cerco di fare, diversi giornali, vedo che
sono pochi quelli dalla sua parte e non certo i più impor-
tanti) a causare la caduta di fiducia; questo deprecabile
fatto dipende proprio, sempre a mio modesto parere,

solo da quella forte “apparizione”, anzi “volontà di
apparire” dei giudici di oggi; emblematica la fotografia,
addirittura, della Forleo, molto attraente, su un quotidia-
no di qualche giorno fa.

Io ricordo di aver previsto questo grave fenomeno; e di
averlo manifestato moltissimi anni fa a Galante-Garrone
(detto, per inciso, ho partecipato alla resistenza come par-
tigiano combattente così come anche lui).

Avevo scritto allora che né il nome del magistrato
inquirente o giudicante, né tanto meno la sua immagine,
avrebbero mai dovuto apparire sui giornali; e ne ebbi
risposta pienamente concorde; solo che, onestamente,
Galante-Garrone concludeva che giudicava impossibile
riuscire ad ottenere un qualcosa di simile.

Il presenzialismo di nome e di figura nuoce al
Magistrato; nuoce proprio alla sua neutralità, meglio:
alla ispirazione di una sua neutralità; nuoce alla sua ter-
zietà; nuoce infine alla sua definizione di organo sog-
getto solo alla legge, perché, invece, assumendo la fun-
zione di figura pubblica, che si espone (come fanno
anche Caselli e Pepino col loro libro assumendo posi-
zioni di proposte legislative e di critica della legislazio-
ne oggi adottata, al punto di usare sempre la indicazione
riduttiva di “approvata dalla maggioranza”, anziché,
come è, “approvata dal Parlamento”) l’effetto che si
ottiene, almeno si ottiene a mio parere, è opposto.

L’umiltà che un alto e bravo Magistrato aveva pubblica-
mente.detto essere sempre necessaria al Giudice, non è certo
una qualità che appata appartenere ai due nostri autori.

Perciò, per non essere troppo lungo, devo dire, e mi
dispiace, che il libro che ho letto non mi ha fatto ritorna-
re la fiducia nei giudici di oggi, e mi ha purtroppo con-
fermato nella poca fiducia che attualmente ho.

E, ripeto, mi dispiace, mi dispiace molto; perché il
libro è ben scritto; si vede anche che chi scrive è colto e
conosce la lingua italiana (e non è sempre cosi) ed espo-
ne con evidente sincerità e calore le proprie convinzio-
ni; e mi dispiace anche perché ho conosciuto molti
Magistrati che, senza mai essere presenzialisti né aspi-
ranti legislatori, mi hanno tuttavia convinto del loro
impegno e della loro assoluta affidabilità.

Qualcuno di questi, se legge queste poche righe, sa
che mi sono rivolto particolarmente a lui o a loro.

Francesco Cappa

LETTE E RACCONTATE da Franzo Grande Stevens

Autostima (oggi: “Altarizzarsi”)

Il Duca d’Aosta, a furia di sentirselo dire, credette davvero 
di essere il Comandante della Terza Armata

(da Emilio Lussu)

********

La lumachella de la Vanagloria 
ch’era strisciata sopra un obelisco
guardò la bava e disse: “Già, capisco
che lascerò un’impronta ne la storia”

(da Trilussa)
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Illustre Presidente,

all’atto di lasciare la Magistratura per collocamen-
to a riposo, sento il bisogno di esprimere agli avvoca-
ti torinesi la mia profonda stima e gratitudine per la
loro fattiva e sempre leale collaborazione nella rea-
lizzazione del “giusto processo”, senza il pungolo di
norme costituzionali e non, ma per spontanea loro
attitudine. E ciò per inveterata consuetudine del Foro
torinese (ma direi piemontese), che nella mia scelta di
fare il magistrato a Torino (scelta pienamente condi-
visa da mia moglie, Stella Caminiti, che voi ben
conoscete) ha avuto, in un tempo ormai lontano, un
peso direi determinante, nella consapevolezza che la
realtà giudiziaria di questo territorio, specie per quan-
to attiene ai rapporti tra magistrati e avvocati, non ha
riscontro in tante altre realtà.

So che molti di voi hanno avuto ed hanno stima e
amicizia per me, sentimenti che io sinceramente
ricambio. Per cui, in questo momento, vi stringo tutti
idealmente in un forte ed affettuoso abbraccio. 

Suo

Filoreto Aragona

Egregio Presidente, 

il prossimo gennaio, dopo oltre 40 anni di servizio
in Torino, andrò in pensione con un certo anticipo sui
limiti di età stabiliti.

Nell’occasione mi è gradito, per il suo cortese ed
autorevole tramite, rivolgere un saluto agli Avvocati
torinesi, dei quali in tante occasioni ho potuto apprez-
zare la correttezza, la professionalità e lo spirito di
collaborazione.

A lei rinnovo volentieri i miei personali sensi di
stima e cordialità.

Suo

Vincenzo Scalese

Commenti e saluti

IL SALUTO DEI MAGISTRATI 
ARAGONA E SCALESE 
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Ci ha lasciato.
Chi l’ha conosciuto personalmente ricorderà di certo il

suo sorriso aperto, la sua disponibilità, la sua ironia, la sua
vivace intelligenza, la sua forza di volontà nel perseguire gli
obiettivi prescelti, la sua passione e amore per la famiglia, gli
amici, gli sports, così come per la professione.

Non ha scelto di diventare avvocato: non avrebbe potuto
farne a meno.

Lo aveva scritto nel proprio DNA.
Di origine pugliese, era arrivato nel canavese e a Torino,

nel cuore della terra sabauda, all’inizio degli anni Sessanta e,
superando gli ostacoli e le iniziali diffidenze, grazie alla sua
preparazione e professionalittà, ha vinto la sfida.

Con oltre quarant’anni di professione, era una delle
memorie storiche dell’avvocatura torinese ed aveva vissuto
tutti i cambiamenti, di rito e sostanziali, man mano interve-
nuti con la semplicità e naturalezza nel recepire le novità che
lo hanno sempre contraddistinto.

Il suo comportamento integro e umile e l’innato senso di giu-
stizia lo portavano a disprezzare l’arroganza, la prevaricazione
e l’ineducazione a contrasto delle quali non mancava di evoca-
re l’immagine simbolica della spiga di grano che, se vuota, è
rivolta verso il cielo, ma, se ricolma, si piega verso la terra.

Aveva alto lo spirito di colleganza ed il rispetto della paro-
la data.

Amava i classici latini e greci che citava volentieri quali
fonti di cultura e saggezza.

Anche quando la malattia gli aveva quasi del tutto sottratto le
forze, si è voluto recare personalmente al Palazzo di Giustizia a
ripercorrere quei corridoi più volte solcati e a salutare persone a
lui care, ricordando anche le camminate, talora le corse, e le pia-
cevoli pause in via Corte d’Appello e nelle zone limitrofe, pre-
cedenti sedi di tante appassionate battaglie legali.

Rendono merito all’uomo e al professionista le numerosis-
sime attestazioni di stima e sincero cordoglio pervenute da
colleghi, magistrati e operatori del diritto.

A noi rimane l’imperituro ricordo di un Uomo e un padre
eccezionale.

Maria Luigia e Michele Toma

Ricordi

IN RICORDO 
DI FRANCESCO TOMA 
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Ricordi

Era nostro padre.
Il 7 marzo avrebbe festeggiato 50 anni di professione e

nell’ultimo periodo della sua vita ricordava l’obiettivo come
per darsi tempo nei giorni che gli sfuggivano.

Il suo attaccamento alla professione e il suo desiderio
di ritornare con noi in studio hanno alimentato la speran-
za durante la malattia e lo hanno reso più forte nel com-
batterla.

Amava l’Avvocatura e credeva profondamente nel ruolo
che rivestiva al punto da averci infuso fin da bambine l’idea
di seguirlo.

Era sensibile all’umanità che incontrava e instancabile nel
verificare ogni risorsa prima di affrontare una battaglia pro-
cessuale con dedizione, tenacia e massimo rispetto delle
regole.

Ci ha indicato valori di vita e principi di diritto trasmetten-
doci la tensione ad affinare gli strumenti per attuarli e la soli-
dità per difenderli.

Aveva una cultura profonda e un non comune spazio inte-
riore per contenerla.

Non ha mai perso la voglia di studiare e la curiosità di
approfondire i numerosi spunti che destavano il suo interes-
se, leggendo e arricchendo giorno per giorno la sua immensa
biblioteca.

Era un uomo riservato, mite e dolcissimo e il suo garbo, il
suo rigore e la sua correttezza sono stati il filo rosso che ha
unito il ricordo dei tantissimi colleghi che ci hanno espresso
il loro affetto e la loro partecipazione nei giorni del nostro
distacco.

Dopo aver avuto il privilegio di vivere con lui e di lavora-
re al suo fianco per anni, avvertiamo un profondo senso di
vuoto e di smarrimento, come se si fosse interrotto un discor-
so prima che se ne sprigionasse completamente l’essenza, ma
abbiamo la lucida e serena consapevolezza di portare dentro
di noi un po’ di lui, della sua forza e della sua passione e con
questo spirito faremo vivere il nostro studio e il 7 marzo,
commosse, taglieremo il suo traguardo per continuare il cam-
mino.

Mariacristina ed Elisabetta Macrì

IN RICORDO 
DI COSTANTINO MACRÌ 


